
“Achille, simbolo di rapidità,
deve raggiungere la tartaruga,
simbolo di lentezza. Achille corre
dieci volte più svelto della tarta-
ruga e le concede dieci metri di
vantaggio. Achille corre quei
dieci metri e la tartaruga per-
corre un metro; Achille percorre
quel metro, la tartaruga percorre
un decimetro… e così via all’infi-
nito; di modo che Achille può cor-
rere per sempre senza
raggiungerla.” [J.L. Borges]
Avanzare, con l’opprimente sen-
sazione di non cogliere mai la
meta, quasi che il movimento sia
illusione, soffrendo la frustra-
zione di Achille, perennemente
battuto dalla Tartaruga. Lo
stesso movimento (illusione?)
che ci è imposto dalla ciclicità
delle stagioni: oggi l’aria mite
della primavera ispira positività,
cambiamento, ma tendendo lo
sguardo ai fatti che ci circon-
dano, quanto è vero? La gente di
Quarto scende in piazza per pro-
testare contro l’apertura della di-
scarica di Castagnaro, il Vesuvio
perde ettari di vegetazione a
causa di un incendio (doloso?), in
Campania e nel Mezzogiorno si
muore prima che in altre aree
del Paese, soprattutto per pato-
logie tumorali (colpa dell’inquina-
mento?)… e l’elenco dei “film già
visti” potrebbe continuare, senza
destare in nessuno di noi scal-
pore o meraviglia. Eppure i passi
della Tartaruga sono lì, brevis-
simi, impercettibili ma degni di
nota: dal progetto di sensibilizza-
zione ambientale nelle scuole -
cui Arpac partecipa attivamente
- al recupero delle imbarcazioni
in legno dell’Associazione “Life”
che coinvolge i giovani a rischio,
fino al rilancio del turismo verde
e la valorizzazione della filiera
biologica. Tante occasioni in cui
credere attivamente e fattiva-
mente, nel tentativo di “girare”
nuove scene. La scelta, ora, sta a
noi: siamo davvero disposti a
smettere i leggeri calzari di
Achille per indossare il pesante
carapace?

Paolo D’Auria             
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Quando ero bambina so-
gnavo due cose: di volare e
di fare l’esploratrice. 
Volevo viaggiare, vedere
luoghi lontani, conoscere il
mondo nella sua interezza.
E sapevo bene che farlo era
difficile. 
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Olio fritto 
come benzina

Regola numero uno: mai
gettare l’olio alimentare
esausto dove capita, men
che meno nel lavandino o
in bagno. Pochi sanno, in-
fatti, che, in questo stato, è
una sostanza altamente
pericolosa per l'ambiente.
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Il materiale che ha cam-
biato il volto e incrementato
le potenzialità dell’architet-
tura ecosostenibile, è deno-
minato ETFE (Etilene
Tetrafluoro Etilene).
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L’analisi sensoriale
dei prodotti alimentari
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Circa 80 miliardi di euro per la ricerca e lo sviluppo tecnologico

La rivoluzione 
dell’architettura

“ORIZZONTE 2020” 
È SEMPRE PIÙ VICINO 

La Commissione Europea, fortunatamente,
ha dato indicazioni ben precise per lo svi-
luppo della ricerca scientifica andando, giu-
stamente, in netta controtendenza rispetto
all’andamento economico mondiale. In sin-
tesi: senza ricerca non c’è sviluppo e non c’è
futuro. Una ricerca ben guidata e innovazioni
tecnologiche estremamente connesse alle

reali necessità della popolazione mondiale
servono a creare posti di lavoro, a migliorare
la qualità di vita e a generare progressi scien-
tifici e tecnologici utili per tutti. Per questi
motivi, la ricerca e l'innovazione si collocano
al centro della strategia europea per una cre-
scita intelligente e sostenibile.

Morlando a pag.2

La vegetazione 
nella penombra

A sette minuti luce da noi, da dieci mi-
liardi di anni, i nuclei di idrogeno si fon-
dono in Elio. La volta verde svetta
cercando di intercettarne l’energia ra-
diante. Le chiome degli alberi fanno da
scudo al suolo. La luce che filtra tra i rami
raggiunge la litosfera e genera una spie-
tata caccia ai fotoni.

Allinoro a pag.17

Progetto sul compostaggio
all'Istituto Ferraioli

Proseguono gli incontri di educazione am-
bientale organizzati dall'Agenzia nelle scuole
campane. Consegnata, con la collaborazione
di Asìa, una compostiera per l'istituto alber-
ghiero che ha sede nel quartiere di Poggio-
reale, a Napoli. Servirà a riciclare gli scarti
della cucina della scuola. 

Gaudioso a pag.7

Abbrunzo a pag.16

Donne ed ecologia:
un legame inscindibile

La città di Terzigno sorge alle falde del
Vesuvio, sul versante sud-orientale del
vulcano e si estende su una superficie
di oltre venti  kmq.Confina con Otta-
viano, San Giuseppe Vesuviano, Pog-
giomarino e Boscoreale. 

De Crescenzo - Lanza a pag.14

"Ter Ignis": terra bruciata 
tre volte dal fuoco

Google Earth si tuffa nella
grande barriera corallina

AMBIENTE - CULTURA - TRADIZIONI



Angelo Morlando

La Commissione Europea,
fortunatamente, ha dato in-
dicazioni ben precise per lo
sviluppo della ricerca scien-
tifica andando, giustamente,
in netta controtendenza ri-
spetto all’andamento econo-
mico mondiale. In sintesi:
senza ricerca non c’è svi-
luppo e non c’è futuro. Una
ricerca ben guidata e innova-
zioni tecnologiche estrema-
mente connesse alle reali
necessità della popolazione
mondiale servono a creare
posti di lavoro, a migliorare
la qualità di vita e a gene-
rare progressi scientifici e
tecnologici utili per tutti. Per
questi motivi, la ricerca e
l'innovazione si collocano al
centro della strategia euro-
pea per una crescita intelli-
gente e sostenibile. 
In sintesi, si riportano le pro-
poste del programma:
- stabilire gli obiettivi gene-
rali, la dotazione finanziaria
e le disposizioni in materia
di controllo, sorveglianza e
valutazione;
- definire un programma
unico per l'attuazione del
Piano comprensivo delle
linee generali delle singole

attività;
- definire sistema unico per
le modalità del finanzia-
mento e del rimborso delle
spese, per le condizioni di
partecipazione, per i criteri
di selezione e assegnazione e
per le regole in materia di
proprietà, sfruttamento e
diffusione dei risultati;
- stabilire una proposta spe-
cifica per la parte corrispon-
dente al trattato Euratom.
In sintesi, si riportano gli
obiettivi da raggiungere:

- una maggiore semplifica-
zione attraverso un'architet-
tura più semplice del
programma;
- un unico insieme di regole,
meno burocrazia grazie e un
modello di rimborso delle
spese facile da usare;
- uno sportello unico per i
partecipanti, meno docu-
mentazione richiesta per la
preparazione delle proposte,
meno controlli e verifiche,
con l'obiettivo generale di ri-
durre di 100 giorni il tempo

medio necessario per l'otteni-
mento di una sovvenzione;
- un approccio aperto ai
nuovi partecipanti, anche a
coloro con idee poco conven-
zionali, per garantire che ri-
cercatori e innovatori
eccellenti di tutta Europa e
di altri paesi possano parte-
cipare effettivamente;
- l'integrazione della ricerca
e dell'innovazione grazie a
un'offerta di finanziamenti
coerenti, senza soluzione di
continuità, dall'idea alla

commercializzazione;
- più sostegno all'innova-
zione e alle attività precom-
merciali, per offrire uno
stimolo economico diretto;
- un forte accento posto sulla
creazione di opportunità
commerciali a partire dalle
nostre risposte alle grandi
preoccupazioni condivise dai
cittadini europei e di altri
paesi, ossia le "sfide della so-
cietà";
- più possibilità per i nuovi
partecipanti e per gli scien-
ziati giovani e promettenti di
proporre le loro idee e otte-
nere finanziamenti. 
Come non condividere l’affer-
mazione finale del docu-
mento, che si cita
integralmente: “I contri-
buenti europei hanno il di-
ritto di sapere in che modo i
loro soldi vengono investiti.
La ricerca e l'innovazione
sono essenziali per il futuro
delle persone ed è importante
che le attività di ricerca e in-
novazione finanziate me-
diante Orizzonte 2020 siano
mostrate ai cittadini.…
Orizzonte 2020 è concepito
per durare fino alla fine di
questo decennio.  Si tratta
quindi di un autentico inve-
stimento per il futuro”.

Circa 80 miliardi di euro per la ricerca e lo sviluppo tecnologico

La cartografia delle emergenze sarà Made in Italy
Anna Paparo

Il Made in Italy batte ancora tutti. Infatti,
porterà la firma del nostro amato stivale un
progetto che prevede la creazione di mappe
satellitari di tutte quelle aree colpite da
emergenze. A portare in alto il tricolore è
stata la e-GEOS, società costituita dall’Agen-
zia Spaziale Italiana e Telespazio, che è riu-
scita ad aggiudicarsi 2 gare indette dalla
Commissione Europea, per un valore di
circa10milioni di euro, nell’ambito del pro-
gramma Gmes (Global monitoring for envi-
roment and security). La società italiana,
impegnata nel settore dei servizi di osserva-
zione della Terra, fornirà tutte le informa-
zioni geospaziali e tutte le mappe satellitari
di aree colpite da emergenze alla Commis-
sione, la quale, a sua volta, potrà passare e
mettere a disposizione di protezioni civili e
autorità competenti dei Paesi dell’Unione
Europea i dati necessari alla gestione di pos-
sibili eventi catastrofici.  Inoltre, la Commis-
sione potrà rendere disponibile per ogni area
del mondo, entro poche ore dall’insorgere
dell’emergenza, la cartografia esatta del
“pre” e “post-evento”, facilitando in questo
modo l’organizzazione e gli eventuali inter-
venti di soccorso. E ancora, il servizio avrà
una capacità produttiva per tutte le situa-

zioni di crisi (alluvioni, terremoti, incendi,
disastri tecnologici ecc). Più nello specifico, i
due contratti riguardano la produzione in
modalità “rush” e “non rush” e sono gestiti
dal Joint Research Centre (JRC) della Com-
missione Europea. Per effettuare, poi, il mo-
nitoraggio del pianeta saranno utilizzati
tutti i satelliti che operano in ambito Gmes,
ovvero Cosmo-Sky Med, Radarsat, Geoeye,
Digital Globe, Spot e, prossimamente, anche
le Sentinelle dell’Esa. Per quanto riguarda
la modalità “rush”, gli utenti potranno atti-
vare il servizio “on demand” durante la crisi
e riceveranno dopo 6ore dall’attivazione la
cartografia di riferimento pre-evento, e dopo
12ore dalla ricezione del primo dato satelli-
tare le mappe di identificazione dell’area col-
pita e di stima dei danni. Il servizio “non
rush” produrrà, invece, mappe tematiche di
analisi del rischio e di supporto alla ricostru-
zione, sia su aree europee che mondiali. Que-
ste mappe verranno, infine, erogate secondo
una pianificazione definita dalla Commis-
sione europea in base alle richieste degli
stati membri e degli enti autorizzati. In-
somma, la scienza non si ferma proprio mai
raggiungendo traguardi impensabili, fa-
cendo sentire tutto il mondo al sicuro e spe-
riamo che per la fine del mondo ci sia ancora
tempo...

“ORIZZONTE 2020” È SEMPRE PIÙ VICINO 



Alessia Esposito

Presentata l’ultima edizione
di “Bici in città. Numeri e
buone pratiche sulla ciclabi-
lità urbana in Italia”, dossier
redatto da Legambiente,
FIAB e Cittàinbici. L’inda-
gine riguarda non solo l’uti-
lizzo delle due ruote, ma il
livello generale di mobilità
sostenibile raggiunto nelle
varie città italiane, utiliz-
zando un nuovo criterio: il
modal split. Quest’indicatore
include l’intero spettro della
mobilità sostenibile (dalle
passeggiate alle bici al tra-
sporto pubblico) incrociando
i dati di questa con quelli
della mobilità insostenibile
(auto e moto ordinarie) e ot-
tenendo infine una statistica
su quanti spostamenti, ri-
spetto al totale, sono ecologi-
camente compatibili. 
La classifica ottenuta vede
primeggiare Piacenza e Me-
stre, mentre la maglia nera
va a Genova, Palermo e
Roma. Ottimo il punteggio
realizzato da Bolzano che
svetta su Parma (che pure

ha un numero maggiore di
km di pista ciclabile) per una
miglior integrazione con
meno barriere e più segnale-
tica. L’incentivo principale
alla ciclabilità, dimostra il
rapporto, non è infatti solo la

lunghezza delle piste, ma so-
prattutto la sicurezza. Altri
incentivi importanti si dimo-
strano poi i 15mila ciclopar-
cheggi di Milano e la
bicistazione di 900 posti a
Padova. A metà classifica si

trovano Ferrara, Rimini,
Prato e Reggio Emilia, in cui
la ciclabilità è sviluppata,
ma dove manca l’integra-
zione con mezzi trasporto
pubblico e pedonalità. 
Il rapporto fa emergere inol-

tre che “l'Italia dispone di
3.297 km di piste ciclabili ur-
bane, l'equivalente di sole tre
città (Stoccolma, Hannover e
Helsinki) […]. E anche l'in-
termodalità è ancora un mi-
raggio visto che solo 4 città

su 104 prevedono una o più
linee di trasporto pubblico lo-
cale dove è consentito por-
tare biciclette”. Proprio
Napoli, che troviamo in clas-
sifica ancora nelle zone più
basse, sembra che stia fa-
cendo ultimamente passi
avanti a riguardo.
In occasione della presenta-
zione del dossier, per far
fronte a questa situazione,
c’è stata la firma della
''Carta delle Città in Bici'',
un accordo per promuovere
la ciclabilità nelle città coin-
volgendo le singole ammini-
strazioni. Solo puntando
sulle due ruote infatti, se-
condo uno studio, sarà possi-
bile raggiungere gli obiettivi
di mobilità ecosostenibile
previsti dall’UE entro il
2050.

« L’indagine 

riguarda il livello

generale di 

mobilità sostenibile

raggiunto nelle

varie città italiane»

In testa Piacenza, maglia nera a Genova, Palermo e Roma

Dossier sulla ciclabilità nelle città italiane

Rosa Funaro

Torna EnergyMed a Napoli…e lo fa
con tantissime novità.
La mostra convegno sulle fonti rin-
novabili e l’efficienza energetica nel
Mediterraneo approfitta delle cele-
brazioni dell’anno dell’energia soste-
nibile, promosso dall’Onu, per
diventare una rassegna annuale an-
ziché biennale. L’evento, organizzato
da Anea in collaborazione con Co-
mune e Provincia di Napoli, Provin-
cia di Benevento, Arin, Enel e con la
partnership del Dipartimento di In-
gegneria Industriale dell’Università
di Salerno, Napoletanagas e Tirreno
Power, è ormai alla sua quinta edi-
zione e si svolgerà dal 22 al 24 marzo
prossimi alla Mostra d’Oltremare di
Napoli. “La scelta di passare ad
un’esposizione annuale - spiega
Tommaso Sodano, vice sindaco di
Napoli – ha un obiettivo ben preciso:
l’amministrazione napoletana ha de-
ciso di puntare sulle rinnovabili e sul
riciclo. L’iniziativa, quindi, si inseri-
sce in un articolata serie di progetti
che il Comune vuole portare a ter-

mine entro il 2012 per realizzare al-
cuni impianti cittadini di selezione”.
Gli obiettivi della manifestazione
sono molteplici e ambiziosi: raffor-
zare il rapporto tra il mondo delle

imprese, gli Enti Locali e operatori
del settore e cittadini, in primis, ma
anche rappresentare un punto di ri-
ferimento per Istituzioni, Università

ed Associazioni per favorire il supe-
ramento degli ostacoli che rallen-
tano, attualmente, lo sviluppo delle
fonti rinnovabili.
La mostra, inoltre, così come già
nelle edizioni precedenti, punta a in-
nalzare la soglia di visibilità di que-
ste tematiche presso i media ed il
grande pubblico, cercando di cattu-
rare l’interesse dei legislatori nazio-
nali e locali verso le nuove tecnologie
energetiche.Tra i progetti più inte-
ressanti che saranno presentati vale
la pena menzionare “Janus”, il primo
pannello termovoltaico: una innova-
tiva soluzione che potrebbe presto
trovare posto sul mercato grazie ad
un costo competitivo ed al vantaggio
di produrre, insieme, energia elet-
trica ed acqua calda. Oltre, infatti, a
convertire in elettricità parte dell’ir-
raggiamento solare, il calore svilup-
pato dal sole alimenta un circuito
chiuso che serve ad abbassare la
temperatura di esercizio, miglio-
rando il rendimento delle celle, ed
allo stesso tempo produrre acqua
calda che può essere utilizzata nelle
utenze domestiche.

EnergyMed 2012: il salone delle rinnovabili
Torna la rassegna in occasione dell’anno dell’energia sostenibile



Dispersione termica: allarme per le case di Napoli
Da uno studio della Federico II la totalità degli immobili ha scadenti qualità energetiche

Paolo D’Auria

Le case di Napoli fanno acqua
da tutte le parti. È proprio il
caso di dirlo, dopo la pubbli-
cazione di un recente studio
della Federico II sull’effi-
cienza energetica del parco
immobiliare partenopeo,
anche se il modo di dire forse
non è quello più appropriato:
stiamo sì parlando di disper-
sione, ma quella energetica.
Dalle analisi condotte dagli
studiosi del Dipartimento di
energetica termofluidodina-
mica applicata e condiziona-
menti ambientali dell’Ateneo
federiciano, il 98,5% degli edi-
fici residenziali della città è
collocato nella classe G: un ri-
sultato disastroso se si consi-
dera che la scala di
valutazione energetica va
dalla lettera A, che corri-
sponde al massimo livello di
virtuosità energetica (e
quindi ambientale nonché
economica) al fanalino di coda
contraddistinto, appunto,
dalla lettera G. Il parametro
che fa da discriminante è il
consumo annuo di combusti-
bile per ogni metro quadro di
superficie riscaldata. In pra-
tica tutte le case del napole-
tano sono dei veri e propri
colabrodo energetici. Una ul-
teriore tegola sul già com-
plesso mercato del mattone
nella città di Napoli: la crisi
economica e il deteriora-
mento dei mutui di certo non
aiuta, se poi si considera che
dallo scorso mese di gennaio,
in accordo con i nuovi stru-
menti normativi varati dal
governo tecnico, negli atti di
compravendita degli edifici
dovrà necessariamente essere

allegata la relazione sul ren-
dimento energetico degli edi-
fici, si può capire come un
parco immobiliare già sca-
dente intrinsecamente abbia
pochissime chance di essere
piazzato. Anche perché una
valutazione energetica nega-
tiva può comportare una de-
curtazione fino al 30% del
valore dell’immobile. 
Non tutto è perduto, però: nu-
merosi sono gli interventi che
si possono attuare per limi-
tare le perdite energetiche
negli edifici, spesso con costi
irrisori rispetto alle potenziali
riduzioni del valore immobi-
liare o ai costi di gestione di
un fabbricato a basso rendi-
mento termico. Anche di que-
sto si parlerà in occasione del
salone EnergyMed, mostra
convegno sulle fonti rinnova-
bili e l’efficienza energetica
nel Mediterraneo, organiz-
zata dall’ANEA (Agenzia Na-
poletana Energia e Ambiente)
ed in programma dal 22 al 24
marzo 2012 alla Mostra d’Ol-
tremare di Napoli. Secondo
l’Agenzia basterebbe in molti
casi anche la semplice sosti-
tuzione dei tradizionali scal-
dacqua elettrici con quelli a
metano ad accensione piezoe-
lettrica, la sostituzione della
vecchia caldaia con una più
nuova ed efficiente (per que-
sti interventi il costo massimo
si aggira attorno ai 1.400,
1.600 euro); ma si può pen-
sare anche a interventi più
“importanti”: l’adozione di
vetri camera per gli infissi
(dai 7 ai 10mila euro) fino al-
l’isolamento termico di pareti
e coperture con le più mo-
derne tecniche e materiali
(15-20mila euro).

BAGNOLI E NAPOLI EST: INTESA TRA LE ISTITUZIONI
Un tavolo unico tra Comune di
Napoli e Ministero dell’Am-
biente sulle bonifiche e la ri-
qualificazione del sito di
Bagnoli. È lo scenario emerso a
margine del convegno “Il mare
di Napoli: morte o rinascita”
organizzato dall’associazione
Marevivo e tenutosi lo scorso 5
marzo. Quello delle bonifiche e
della riqualificazione del sito
ex Italsider riveste interesse
nazionale ed è per questo, a
detta degli stessi esponenti lo-
cali e nazionali, che merita la
priorità assoluta su tutte le
altre iniziative. L’incontro, tut-
tavia, ha toccato diverse criti-
cità ambientali che investono il

territorio partenopeo e non
solo. In primis il tanto discusso
termovalorizzatore di Napoli
Est. Sulla questione il sindaco
De Magistris è irremovibile:
“Non si farà”. “Un vero e pro-
prio controsenso” ribatte il mi-
nistro Clini. “Spedire i rifiuti in
Olanda è una pratica doppia-
mente fallimentare” continua:
“Paghiamo un costo esoso per
buttare via, letteralmente, una
risorsa che gli altri utilizzano
per produrre energia elettrica
e calore”. La controreplica non
si fa attendere ed arriva per
bocca di Tommaso Sodano, vice
sindaco di Napoli e Assessore
all’Ambiente del comune capo-

luogo: “La spesa che soste-
niamo è inferiore rispetto a
quanto impiegheremmo per
smaltire i nostri rifiuti in am-
bito nazionale”. E per fugare
ogni dubbio cita un dato impor-
tante: “Trasferire i rifiuti ai
termovalorizzatori del Nord
Est è costato alla Regione
Campania 180 € a tonnellata;
per trasferirli in Olanda il Co-
mune ne spende 100”. Interve-
nuto al dibattito anche il
presidente della Regione Cam-
pania Stefano Caldoro, che di-
chiara: “La fase negoziale
relativa al termovalorizzatore
di Napoli Est deve avvenire
entro i prossimi 60 giorni. Suc-

cessivamente bisognerà av-
viare un medesimo iter per la
realizzazione di un impianto
nel casertano, necessario a
smaltire le balle stoccate nella
discarica di Taverna del Re di
Giugliano”.  Tutto, a dir la ve-
rità però, sembra ancora
troppo nebuloso anche in con-
siderazione del fatto che per la
(eventuale) realizzazione di
questi impianti bisognerà ri-
correre al project financing,
vista l’indisponibilità di fondi
pubblici, e trovare soggetti di-
sposti a fare investimenti di
tale portata in questo periodo è
impresa a dir poco ardua.

P.DA.

Il 98,5% degli edifici residenziali 
della città è collocato nella classe G: 

un risultato disastroso »
«



IL PERMAFROST AVRÀ UNA SUA MAPPA
Chi l’avrebbe mai detto che
da oggi anche il permafrost,
il terreno perennemente ge-
lato da almeno due anni con-
secutivi, avrà una mappa
tutta sua, grazie al glacio-
logo svizzero Stephan Gru-
ber, studioso dell’università
di Zurigo. Stimando l’esten-
sione globale del permafrost
a ventidue milioni di chilo-
metri quadrati, ovvero circa
un sesto dell’intera superfi-
cie delle terre emerse, sono
stati riportati i dati raccolti
in queste nuove mappe mon-
diali, realizzate con imma-
gini ad alta risoluzione e
risultate le più precise al
mondo. Ma che cos’è il per-
mafrost? Il permafrost, o ter-
reno perennemente gelato, è
un fenomeno tipico delle
zone fredde, in particolare di
quelle periglaciali. È definito
come l’insieme dei materiali
di sotto-superficie (suolo,
sub-strato) la cui tempera-
tura rimane costantemente
a /o sotto zero gradi centi-
gradi per lunghi periodi di
tempo. Inoltre, la presenza
dell’acqua in queste zone è
molto importante, in quanto,
attraverso il congelamento e
la fusione del ghiaccio (o
della neve), cioè tutti quei fe-
nomeni dovuti e collegati al
gelo-disgelo (i cosiddetti pro-
cessi criergici), è all’origine
di svariati processi, come i
caratteristici pingo e le spet-
tacolari palse, cioè delle pic-
cole collinette criogeniche a

forma di cupola e di non
grandi dimensioni che si dif-
ferenziano tra loro per la loro
misura, per la natura del
ghiaccio che racchiudono e per
la loro distribuzione sul terri-
torio. Prendendo spunto da
questi dati, è stato ben  sot-
tolineato che il permafrost è
continuamente minacciato
dal riscaldamento globale:

infatti, l’aumento delle tem-
perature rischierebbe seria-
mente di causare il suo
disgelo, accompagnato da
gravi e catastrofiche conse-
guenze che si ripercuotereb-
bero sull’intero ecosistema,
con implicazioni per le aree
popolate. Basti pensare ai
danni che provocherebbe il
rilascio dell’anidride carbo-

nica sprigionata dai perma-
frost stessi. E grazie a questi
nuovi strumenti sarà possi-
bile tenere sotto controllo
ogni minimo cambiamento.
Disponibili sul sito di “ Goo-
gle Earth” e presentate sulla
rivista “The Cryosphere”,
queste carte illustrano le
zone di permafrost, che si
verifica spesso sotto la su-

perficie e per questo difficil-
mente può essere mappato
direttamente. Più nello spe-
cifico, le mappe del Professor
Gruber somigliano a un vero
e proprio patchwork, in cui
alcune zone di permafrost
(suolo o roccia che raggiun-
gono temperature al di sotto
dello zero per almeno due
anni consecutivi) spesso con-
finano con altre, caratteriz-
zate da un suolo non
ghiacciato. Ed è proprio que-
sto a rendere difficile l’iden-
tificazione delle zone gelate.
Lo studioso ha, quindi, tenuto
conto di questa incertezza,
indicando il grado di possibi-
lità della presenza di perma-
frost. Insomma, chiunque
può consultare questo stru-
mento unico ma soprattutto
utile. Visto che la nostra
Madre Terra è soggetta a
continui cambiamenti, a
volte anche bruschi, queste
mappe multimediali a por-
tata di click rappresentano
uno strumento utile per mo-
nitorare e tenere sotto con-
trollo lo stato di salute del
nostro pianeta. La ricerca
continua e fa sempre passi
da gigante, sensibilizzando
le coscienze di tutti noi e of-
frendo i mezzi sufficienti e
necessari per salvaguardare
l’ambiente che ci circonda.
Per il nostro futuro e per
quello delle generazioni che
verranno.

A.P.

Google Earth si tuffa nella grande barriera corallina

Quando ero bambina sognavo
due cose: di volare e di fare
l’esploratrice. Volevo viag-
giare, vedere luoghi lontani,
conoscere il mondo nella sua
interezza. E sapevo bene che
farlo era difficile. Se Google
Earth fosse esistito a quel-
l’epoca, avrei potuto vivere su-
bito una versione virtuale di
quei sogni. I bambini di oggi,
e non solo, possono sognare e
viaggiare stando comoda-
mente seduti sulla poltrona di
casa, grazie a questo popola-
rissimo software gratuito che
consente di sorvolare il Gran
Canyon, le savane africane,
salire sull’Everest o semplice-
mente passeggiare a Broad-

way. Da settembre Google, in
collaborazione con l’Univer-
sità del Queensland, avvierà
il progetto “The Catlin Sea-
view Survey” grazie al quale
sarà possibile “nuotare” nelle
limpide acque della Grande
Barriera Corallina Austra-
liana. Alle basse profondità
verrà utilizzata una speciale
videocamera, chiamata SVII
Camera, che si muoverà a 4
chilometri all’ora scattando
fotografie a 360 gradi ogni 4-
6 secondi. Monterà dunque
un propulsore che consentirà
al sub-operatore di muoversi
con estrema agilità. Per i fon-
dali più profondi verranno
usati invece dei robot sotto-

marini. Verranno fotografati
20 siti lungo i 2300 km della
barriera e scattate oltre
50000 fotografie.  Per miglio-
rare la fluidità di movimento
la videocamera è stata proget-
tata seguendo accorgimenti
“rubati” a squali ed altri ani-
mali marini, proprio quelli
che dovrà osservare. Attra-

verso le foto i ricercatori spe-
rano di ottenere informazioni
anche sulle abitudini migrato-
rie di squali, tartarughe e
mante, e su come variano in
relazione ai cambiamenti cli-
matici. A tal proposito, ver-
ranno installati sugli animali
50 segnalatori Gps che ver-
ranno seguiti via satellite for-

nendo ai ricercatori preziose
informazioni. Questa “ver-
sione subacquea” di Google
Street View sarà anche un
modo per scoprire come è
cambiato l’ecosistema tra i
più importanti al mondo, una
sorta di polmone sottomarino
che è stato profondamente
danneggiato dal riscalda-
mento globale e dalle acque
sempre più acide.  E sarà un
modo per mostrare e raccon-
tare i risultati dell’osserva-
zione in un modo facilmente
fruibile, per tutti gli utenti
che vorranno sognare avva-
lendosi esclusivamente di una
connessione al web.

I.B.

Il permafrost, o terreno perennemente 
gelato, è un fenomeno tipico 

delle zone fredde, in particolare
di quelle periglaciali

«
»

Sarà possibile ammirare e tenere sotto controllo la salute dei coralli e della fauna marina



Autorizzazioni ambientali: il ruolo delle Arpa
Le “Aia” regolano l'impatto degli impianti con elevato potenziale di inquinamento

M. R. Cappuccio, L. Cossen-
tino, L. Costantino, E. Ri-
vera

Uno degli obiettivi più im-
portanti che la politica am-
bientale comunitaria ha
perseguito negli ultimi anni
è stato lo sviluppo sosteni-
bile, ovvero «uno sviluppo
che soddisfacesse i bisogni
delle attuali generazioni
senza compromettere la ca-
pacita delle future genera-
zioni di soddisfare i propri
bisogni» (Rapporto Brun-
dtland 1987). Tutto ciò do-
veva essere raggiunto
attraverso l’integrazione
delle considerazioni ambien-
tali nell’ambito di ogni poli-
tica settoriale riguardante
economia, industria, energia,
trasporti, eccetera.
Un'impostazione euro-
pea. Proprio con l’approva-
zione del VI programma
comunitario di azione in ma-
teria ambientale l'Unione eu-
ropea ha perseguito politiche
ambientali tese al migliora-
mento della eco-efficienza
nell’uso delle fonti energeti-
che e nei materiali utilizzati,
con l’abbandono progressivo
di strategie di tipo “end of
pipe” a favore di un approccio
preventivo dell’inquina-
mento. Con la direttiva
96/61/CE sulla prevenzione e
riduzione integrate dell’in-
quinamento (IPPC – Integra-
ted Pollution Prevention and
Control),  come sostituita
dalla direttiva 2008/1/CE,
l’Unione europea adotta uno
strumento efficace sia sul
fronte amministrativo che su
quello tecnico ed ambientale,
con cui gli obiettivi generali
dello sviluppo sostenibile e
dello sviluppo di produzioni
più pulite vengono perseguiti
mediante la prevenzione in-
tegrata dei fenomeni di in-
quinamento. La direttiva è
rivolta a quelle attività pro-
duttive con un elevato poten-
ziale di inquinamento:
attività energetiche, produ-
zione e trasformazione dei
metalli, industria dei pro-
dotti minerali, industria chi-
mica e gestione rifiuti,
industria cartaria, concerie,
industria tessile, macelli, in-
dustria alimentare, elimina-
zione e recupero carcasse,
allevamenti intensivi, ecce-
tera. I principi di preven-
zione e riduzione integrate
dell’inquinamento sono per-
seguibili garantendo che gli

impianti più impattanti
siano gestiti in modo da pre-
venire l’inquinamento, evi-
tare il verificarsi di fenomeni
di inquinamento significa-
tivi, evitare la produzione di
rifiuti, recuperare i rifiuti
prodotti, smaltirli evitando o
riducendo l’impatto ambien-
tale, utilizzare in modo effi-
cace l’energia, prevenire gli
incidenti e limitarne le con-
seguenze, evitare qualsiasi
rischio di inquinamento al
momento della cessazione
dell’attività, adottare, lad-
dove possibile, le migliore
tecniche disponibili di ge-
stione delle attività produt-
tive. Elementi innovativi di
questo approccio sono gli
strumenti e le azioni da met-
tere in atto al fine di garan-
tire un approccio preventivo
alle problematiche ambien-
tali e di salute pubblica. Fra
questi, l’approccio sistemico
ed integrato ai vari aspetti
ambientali legati ad ogni sin-
golo impianto considerato
nel suo complesso, nel conte-
sto ambientale e territoriale
in cui è inserito e il  progres-
sivo abbandono dell’approc-
cio comando-controllo, per
arrivare a quello controllo-
conoscenza, affrontando in
modo integrato le considera-
zioni impiantistiche, il con-
trollo degli impianti
sull'ambiente.  
Le regole italiane. La
norma europea è stata rece-
pita sul piano nazionale con
il decreto legislativo 372/99,
che ha introdotto nell’ordina-
mento nazionale l’Autorizza-
zione Integrata Ambientale
limitatamente ad  alcuni im-
pianti esistenti. In seguito il
decreto è stato parzialmente
abrogato dal decreto legisla-
tivo 59/2005, poi integrato
dal d. lgs. 152/2006. In so-
stanza la normativa inter-

viene su tutti gli aspetti di
interazione dell’impianto con
l’ambiente con lo scopo di ri-
durre ai minimi termini l’in-
quinamento causato dalle
varie sorgenti situate in tutta
l’Unione europea, richie-
dendo per alcuni impianti
(elencati nell’Allegato I della
Direttiva 96/61/CE) la neces-
sità di ottenere autorizza-
zioni integrate ambientali
(Aia), che rappresenta il prov-
vedimento unico che ne auto-
rizza la  realizzazione e
l’esercizio. Il concetto di Aia
implica che le autorizzazioni
debbano tenere in conto l’in-
sieme delle prestazioni am-
bientali degli impianti,
ovvero delle emissioni nel-
l’aria, degli impatti sulle
acque, sul suolo, della produ-
zione dei rifiuti, dell’impiego
di materie prime, dell’effi-
cienza energetica, del ru-
more, della prevenzione degli
incidenti, della gestione dei
rischi, eccetera. Le autorizza-
zioni dovranno essere basate
sul concetto delle Bat (best
available techniques, cioè
«migliori tecniche disponi-
bili»). In pratica, con questo
acronimo si indicano le tecni-

che più efficaci per ottenere
un elevato livello di prote-
zione dell’ambiente nel suo
complesso, tenuto conto delle
condizioni economicamente e
tecnicamente valide. L'Aia
viene rilasciata dal Ministero
dell'ambiente per gli impianti
nazionali, per gli altri dalla
Regione o dalla Provincia. 
I compiti delle Agenzie. In
Campania l'Ente competente
per il rilascio dell'autorizza-
zione è la Regione. Le Agen-
zie regionali per l’ambiente,
tra queste Arpac,  hanno il
compito di verificare quanto
previsto e programmato
nell´autorizzazione, nello
specifico nel Piano di Moni-

toraggio e Controllo (PMeC).
In particolare, il rispetto
delle condizioni dell'autoriz-
zazione, la regolarità dei con-
trolli a carico del gestore, con
particolare riferimento alla
regolarità delle misure e dei
dispositivi di prevenzione del-
l'inquinamento nonché il ri-
spetto dei valori limite di
emissione e la verifica che il
gestore abbia ottemperato ai
propri obblighi di comunica-
zione (i risultati relativi al
controllo delle emissioni del-
l’impianto),  anche di even-
tuali inconvenienti o
incidenti che influiscano in
modo significativo sull'am-
biente. 

Rapporto Ispra sui rifiuti speciali

Ispra ha pubblicato l'edizione 2011 del Rapporto rifiuti
speciali. Il rapporto, disponibile sul sito web dell'istituto,
raccoglie i dati del 2009 relativi alla produzione e alla ge-
stione, in Italia, di questa categoria di rifiuti, che, come
molti sanno, si distingue da quella dei rifiuti urbani. A
grandi linee, infatti, sono “speciali” quei rifiuti generati
dalle attività produttive. L'elaborazione del rapporto si av-
vale del contributo delle agenzie ambientali regionali: tra
queste, ovviamente, anche Arpac. Tra il 2008 e il 2009, se-
gnala il documento Ispra, la produzione di rifiuti speciali
nel nostro Paese è calata di circa il 7 percento: tra le cause,
di sicuro, c'è anche la crisi economica. 



Luigi Mosca

«Oggi l'energia nucleare è più sicura
rispetto a un anno fa: abbiamo impa-
rato da Fukushima, ma dobbiamo
continuare a impegnarci per la sicu-
rezza». È questo, in sostanza, il mes-
saggio diffuso dall'Agenzia
internazionale per l'energia atomica
(www.iaea.org) in uno speciale pub-
blicato sul suo sito web per l'anniver-
sario del disastroso sisma in
Giappone. Tutti ricordiamo la data:
l'11 marzo del 2011, un potente ma-
remoto nel Pacifico è riuscito a dan-
neggiare due siti nucleari situati
lungo la costa a nord di Tokyo. Fin
dai primi giorni dopo il devastante
tsunami, l'incidente nucleare si è ri-
velato un dramma nel dramma, cau-
sando l'evacuazione di migliaia di
persone dai comuni vicino alle cen-
trali. Subito gli esperti hanno messo
in guardia sul rischio che materiale
radioattivo, trasportato dalle cor-
renti atmosferiche, potesse giungere

fino all'Europa. Perciò le agenzie di
controllo, in tutto il continente, sono
state messe in allerta, e in Italia il
monitoraggio, coordinato dall'Isti-
tuto superiore per la protezione e la
ricerca ambientale, ha coinvolto
anche le Arpa. Nei suoi bollettini
quotidiani diramati nei mesi succes-
sivi alla catastrofe, Ispra ha infor-
mato la popolazione sui risultati del
monitoraggio, e infine in estate, a se-
guito dei dati rassicuranti, la rete
italiana ha potuto abbassare il li-
vello di allerta (intanto, a giugno,
anche sull'onda dell'allarme seguìto
ai fatti giapponesi, un referendum si
è pronunciato contro il ritorno del-
l'Italia all'energia atomica). L'Aiea
pubblica tuttora report periodici con
i principali aggiornamenti sulla si-
tuazione in Giappone. Nella nota dif-
fusa nei giorni scorsi dall'organismo
internazionale con sede a Vienna, si
ricordano alcune delle lezioni ap-
prese da Fukushima: ad esempio, oc-
corre tener conto dell'impatto di

possibili eventi estremi, come lo tsu-
nami che si è verificato nel marzo
scorso. Altra nota dolente, le proce-
dure di risposta agli incidenti: l'Aiea
mette in rilievo la preparazione del
personale, la chiarezza delle linee di
comando, l'effettiva integrazione dei
piani d'emergenza.

Al “Ferraioli” un progetto sul compostaggio

Proseguono gli incontri di educazione ambientale organizzati dall'Agenzia nelle scuole campane

Anna Gaudioso

Spesso nel mondo dell'informazione
manca la consapevolezza che quella
“ambientale” è una disciplina molto
complessa, perché interagente con in-
teressi economici sociali rilevanti, a
livello sia locale, sia, potenzialmente,
globale. Solitamente è l’emergenza a
fare notizia. Noi, quali operatori am-
bientali operanti sul territorio per fa-
vorire l’informazione e l’attenzione
verso la materia ambientale, cer-
chiamo di fare notizia rivolgendoci ai
giovani. Attraverso i nostri incontri
informativo/educativi nelle scuole di
ogni ordine e grado, cerchiamo di ar-
rivare non solo alla mente ma al
cuore della gente. Attraverso i ra-
gazzi arriviamo  alle famiglie, quindi
al territorio. 
Un'esperienza concreta. In questi
giorni abbiamo avviato un progetto

che vede coinvolte due classi di una
scuola superiore, la seconda B e la se-
conda E dell'istituto alberghiero Fer-
raioli di Napoli. All'incontro, che si è
tenuto stamattina (15 marzo) era
presente, per l'Agenzia, Elio Rivera
(insieme a chi scrive). I rappresen-
tanti Arpac hanno consegnato una
compostiera donata dall’Asìa,
l'azienda che cura i servizi di igiene
urbana nel capoluogo campano.
Tutto si è svolto nel cortile della
scuola (foto), in presenza della pre-
side dell’istituto alberghiero, la pro-
fessoressa Rita Pagano, e dei
referenti del progetto, le professo-
resse Sandra Molinaro e Maria Paola
Sasso, entrambe docenti di Scienze
dell’Alimentazione, oltre all'inse-
gnante di Cucina, il professor Fran-
cesco Avino. I ragazzi hanno preso
parte all’evento con molto interesse e
si sono dimostrati molto motivati e

vogliosi di arrivare alla fine del pro-
getto per verificarne il risultato. Par-
liamo dunque di compostaggio
domestico: cioè di un processo per ri-
cavare del buon terriccio dagli scarti
organici della cucina (in questo caso,
si tratta della cucina in funzione
presso l'istituto scolastico). 
Cosa possiamo inserire nella
compostiera? Scarti di frutta, ali-
menti vari, posa di caffè, thè, ecce-
tera. Oltre agli scarti di cucina si
possono inserire anche rifiuti vege-
tali, foglie, fiori, ramaglie e quant’al-
tro c’è di rifiuto vegetale. La
compostiera non è altro che un con-
tenitore per il materiale decomponi-
bile. Il materiale si accumula nella
compostiera indipendentemente
dalle condizioni climatiche. L’unico
svantaggio è che occorre aerare me-
diante rivoltamenti. Tutto ciò ci per-
mette di ricavare dell’ottimo terriccio

molto fertile, da utilizzare convenien-
temente per le nostre piante, allo
stesso tempo aiutando l’ambiente a
smaltire in maniera biologicamente
sana i rifiuti che altrimenti andreb-
bero persi. Il compost è il risultato del
processo di decomposizione che av-
viene naturalmente sulle sostanze
vegetali alla fine del loro processo vi-
tale. La trasformazione di queste so-
stanze forma l'humus, una sostanza
soffice e profumata con importanti
proprietà di fertilizzazione del ter-
reno. A livello domestico si possono
ricavare le condizioni ideali per la
fermentazione e la trasformazione di
compost. I tempi di trasformazione
sono più brevi che in natura. Infatti
si può ottenere una trasformazione
completa, all’incirca dai 4-6 mesi.
Dopo la consegna della compostiera
non ci resta che augurare ai nostri
giovani: buon compostaggio a tutti!

Fukushima, un anno dopo: l'Aiea traccia un bilancio

Asìa ha messo 
a disposizione 
una compostiera 
per l'Istituto 
alberghiero 
che ha sede 
nel quartiere 
di Poggioreale
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Ilaria Buonfanti

Non capita spesso di sentire
che i batteri possano rendere
potabile dell’acqua che
prima non lo è. Eppure oggi
si può affermare anche que-

sto! Il tutto nasce da uno stu-
dio sulla possibilità di
rendere potabile l’acqua sa-
lata attraverso una cella di
“desalinizzazione microbica”.
Il sistema che lavora sul co-
siddetto principio del proof-
off, rimuove circa il 90% del
sale da una qualsiasi solu-
zione d’acqua salina.
“Abbiamo voluto dimostrare
che questo era possibile”,
dice Bruce Logan, un inge-
gnere elettronico presso la
Pennsylvania State Univer-
sity, nello University Park. Il
suo staff ha contribuito in
ampia misura a rendere una
realtà il prototipo d’inven-
zione. “Speriamo che non ci
sia ancora molto da dover ri-
cercare e che questo possa
esser presto commercializza-
bile, una tecnologia commer-
ciale a tutti i livelli”,
aggiunge Logan.
Il dispositivo ideato dai ricer-
catori rimuove tra l’88 e il
94% del sale dalle varie solu-
zioni di acqua, compreso
quella marina. L’acqua così
trattata può comunque “la-
sciare un pò di sete”, ma
Logan pensa che l’efficienza
può essere migliorata. Inol-
tre, la desalinizzazione mi-
crobica può produrre acqua
potabile da acque salmastre,
che contengono molto meno

sale dell’acqua di mare e che
quindi richiedono una minor
raffinazione. 
Le desalinizzazione micro-
bica sarebbe dunque in
grado di offrire grandi van-
taggi rispetto ai metodi at-

tualmente utilizzati per
purificare l’acqua di mare,
anche se servono grandi
pressioni per portare avanti
il progetto e finirlo, inoltre
attualmente l’apparato con-
suma enormi quantità di
energia, servono pertanto
degli aggiustamenti struttu-
rali anche in tal senso. Inol-
tre, poche settimane fa, sono
stati pubblicati su Science i
risultati di un lavoro svolto
da un’equipe di ricercatori

dello stesso istituto universi-
tario. I ricercatori hanno
messo a punto una nuova
tecnica per produrre energia
combinando due tecnologie
già esistenti basate sull’uso
dei batteri nella degrada-
zione delle acque di scarico e
sullo sfruttamento della dif-
ferenza tra l’acqua salata e
quella dolce. La nuova tecno-
logia si chiama cella micro-
biotica a elettrodialisi
inversa (Mrc) e con essa i ri-
cercatori sono riusciti a pro-

durre 5,6 Watt di energia per
metro quadrato. Usandola
senza sfruttare l’apporto dei
batteri per esempio si produ-
cono solo 60 gigawatt di
energia per metro quadrato.
La tecnologia combina le

celle a combustibile micro-
biotico (Mfc) e l’elettrodialisi
inversa (Red). Il primo me-
todo, sottolineano i ricerca-
tori, è poco efficiente e
sfrutta i batteri presenti
nelle acque di scarico che
consumano i materiali orga-
nici presenti producendo
elettroni che vengono tra-
sformati in corrente elettrica
da una cella a combustibile.
Nell’elettrodialisi inversa so-
luzioni di acqua salata e
acqua dolce vengono pom-
pate attraverso membrane
che funzionano come i poli
positivo e negativo di una
batteria e lo scambio di ioni
fra i poli produce energia.
Ma questa tecnologia ri-
chiede molte membrane ed è
costosa. L’uso combinato in-
vece riduce il numero di
membrane richieste. Inoltre,
al posto di acqua di mare, i
ricercatori hanno usato un
sale chiamato bicarbonato di
ammonio. Usando, infatti, le
due tecniche in combina-
zione con l’acqua di mare la
materia organica presente
nelle acque reflue incrosta le
membrane, mentre il bicar-
bonato di ammonio disciolto
in acqua funziona in modo si-
mile all’acqua di mare ed
evita che le membrane si in-
crostino. 

Grazie a una ricerca della Pennsylvania State University

Produrre energia ed acqua
potabile utilizzando i batteri

Rendere potabile
l’acqua salata 

attraverso una cella
di “desalinizzazione

microbica”

Giuseppe Picciano     

Regola numero uno: mai gettare l’olio alimentare esausto
dove capita, men che meno nel lavandino o in bagno.
Pochi sanno, infatti, che, in questo stato, è una sostanza
altamente pericolosa per l'ambiente. Può arrivare persino
a compromettere in modo irreversibile la flora e la fauna
circostanti. E’ anche vero, però, che l' “olio alimentare post
consumo” (è il termine tecnico),  debitamente pulito, è
anche un combustibile a tutti gli effetti, che potrebbe es-
sere utilizzato per rifornire gli autobus cittadini, ma
anche per l'illuminazione e il riscaldamento. Tutto con
l’olio “fritto”. Basta raccoglierlo, raffinarlo e riutilizzarlo.
A spiegare i vantaggi derivanti dal recupero dell’olio è Mi-
chele Faberi, esperto di valorizzazione energetica. 
''L’olio è un combustibile a tutti gli effetti assimilabile, per
esempio, all’olio di palma”.  Faberi parla delle linee del
progetto “Oileco”, finanziato in parte dal programma “In-
telligent energy for Europe” e che riunisce partner europei
per la raccolta e valorizzazione energetica degli oli ali-
mentari usati.
“Nel recuperare l'olio – osserva l'esperto – c’è un duplice
beneficio, ambientale ed economico, rispetto alla disper-
sione nel lavandino o nel water. La raccolta e la pulizia

dell'olio deve inserirsi al-
l'interno di una catena
virtuosa, di una vera e
propria filiera che do-
vrebbe coinvolgere di più
i Comuni. Le ammini-
strazioni locali – prose-
gue – dovrebbero federarsi
perché servono politiche
di bacino. Le stime su
una raccolta per 150-
190.000 abitanti, con 4
kg a testa di olio all'anno,
parlano di un recupero
potenziale di circa
600mila tonnellata al-
l'anno di un bene che al-

trimenti sarebbe disperso. È necessario un patto tra
sindaci”. Ecco perché è importante che i Comuni sensibi-
lizzino la cittadinanza a recuperare l'olio utilizzato in cu-
cina raccogliendolo in un apposito contenitore da portare
al centro di raccolta presente in città. Ovviamente i Co-
muni devono anche trovare il modo di rendere la filiera di
recupero efficiente affinché sia davvero possibile riutiliz-
zarlo nel modo adeguato: una spesa piuttosto ingente, che
però porterebbe in seguito a un risparmio notevole con
ovvie ricadute positive sull'ambiente. Nel frattempo, cre-
sce anche l’attività dei consorzi specializzati nella raccolta
degli oli esausti che sono impegnati anche a sviluppare
indagini di mercato e studi per migliorare, economica-
mente e tecnicamente, il ciclo di raccolta, il trasporto, lo
stoccaggio, il trattamento e il riutilizzo degli oli e dei
grassi vegetali. 

Olio fritto 
come benzina



Progetti di architettura sostenibile a Salerno

Il palazzo produrrà da sé una parte dell’energia di cui necessita

Elvira Tortoriello

Costruire sostenibile è forse la sfida
più grande che si confronta con l’in-
novazione. Se innovazione, infatti, si-
gnifica proporre il nuovo, ciò che
ancora non esiste, modificare ciò che
esiste in funzione di nuovi obiettivi e
per ottenere nuovi risultati, trasfe-
rire saperi e soluzioni, allora inno-
vare significa modificare il
paradigma attuale che vede il settore
delle costruzioni come massimo re-
sponsabile dei consumi di combusti-
bili fossili, grande produttore di
rifiuti non riutilizzabili e grande in-
quinatore. Il tema dell’innovazione
tecnologica ha un suo aspetto teorico
e una serie di riflessi operativi. Il
primo riguarda il significato stesso
del termine e le diverse tipologie
dell’innovazione, i secondi riguar-
dano le modalità con le quali l’inno-
vazione si è espressa nel territorio
dei diversi materiali e delle tecniche

costruttive. In Italia c’e una mino-
ranza di professionisti che già da più
di vent’anni ha iniziato a parlare di
sostenibilità. Un esempio è stato Ugo
Sasso, il fondatore della Bioarchitet-
tura a Bolzano, morto prematura-
mente, che ha  lasciato gruppi di
Bioarchitettura in tutta Italia che
cercano di incentivare e realizzare
edifici bioecologici. Purtroppo però
per studiare  e vedere esempi reali  di
architetture sostenibili bisogna fare
un po’ il giro del mondo, ed è per que-
sto motivo che è opportuno sottoli-
neare finalmente la realizzazione di
un edificio per uffici ecosostenibile a
Salerno al posto dell’ex deposito della
Sita. Per unire l’efficienza tecnolo-
gica alla sostenibilità è fondamentale
il disegno dell’edificio basato su de-
terminati canoni:  l’orientamento,
l’ombreggiamento e l’uso delle ener-
gie rinnovabili. Tutto ciò si ritrova
nell’edificio di Salerno, progettato
dall’architetto Fasolino che prevede

un complesso di uffici e negozi in
grado di produrre energia elettrica
sfruttando una risorsa energetica
rinnovabile: il sole. Attraverso un im-
pianto solare a concentrazione, che
cattura il calore del sole per trasfor-
marlo in energia elettrica, l’edificio
sarà in grado di produrre da sé una
parte dell’energia di cui necessita.
Molta attenzione è stata posta anche
al problema dell’irraggiamento so-
lare, tanto sentito nelle regioni del
Sud Italia, dove garantire il raffre-
scamento estivo, è  importante
quanto  assicurare il riscaldamento
invernale. A tal fine sono stati adot-
tati due accorgimenti: uno schermo
solare dalla forma sinuosa che pro-
tegge la copertura dai raggi del sole,
e balconi la cui profondità si riduce ai
piani bassi in modo da fornire quanta
più ombra possibile. La “sorpresa” è
una sorta di ciminiera di fronte all’in-
gresso principale. Serve a produrre
energia pulita. L’aria da eliminare

proveniente dai garage interrati ser-
virà infatti per azionare delle turbine
eoliche. L'area scoperta sarà al servi-
zio dell'intera città e sarà dotata di
spazi verdi attrezzati. Il progetto pre-
vede anche il ridisegno della viabilità
circostante. Su circa 8.000 metri qua-
drati interessati soltanto 600 sa-
ranno destinati al nuovo edificio:
l'intervento  è stato sviluppato in al-
tezza lasciando spazio al verde ed
agli spazi pedonali.  L’edificio di 8
piani avrà una forma leggermente
arcuata che “invita” ad entrare nella
piazza. Le vetrate dei negozi saranno
ampie per evidenziare lo scambio tra
spazio interno ed esterno. L’ingresso
sarà costituito da un portale rosso
alto tre piani. Gli ascensori saranno
panoramici.  Infine si prevede la rac-
colta dell’acqua piovana per alimen-
tare le vasche  del parco intorno
all’edificio, insomma si può ben dire
che anche a Salerno si respira final-
mente aria di eco sostenibilità!

Energia rinnovabile al servizio di arte e cultura
Valentina Passaro      

Viviamo in un'era in cui le
fonti rinnovabili conquistano
sempre più ampi consensi
trovando un largo impiego
nei settori più disparati, in
ultimo, anche il mondo del-
l'arte e della cultura sembra
cadere al fascino di queste ri-
sorse impiegandole efficace-
mente per le proprie
esigenze. Un esempio pratico
di tutto questo, ci viene for-
nito dall'architetto Micheal
Jantzen, il quale ha ideato di
realizzare centri polifunzio-
nali per l'arte e la cultura ali-
mentati da due fonti
rinnovabili contemporanea-
mente: un lavoro in cui come
spesso accade, l'architetto
unisce in un'unica pratica in-

gegneria, arte, architettura,
tecnologia e design sosteni-
bile. Il progetto, il "Solar
winds cultural arts center",
puntando all'innovazione
estrema, funzionerebbe gra-
zie all'impiego dell'energia

solare ed eolica.  Ma vediamo
in cosa consiste il disegno. Il
progetto prevede sette strut-
ture modulari di forma co-
nica congiunte nelle loro
basi; su ognuna di esse è si-
stemata una grande turbina

eolica ad asse verticale che è
inserita nell'apice del cono.
Sulle strutture dirette verso
sud (quattro), inoltre sono
collocate in schiera, celle fo-
tovoltaiche: queste sono sor-
rette da particolari strutture
per l'estrazione del calore so-
lare e collegate alle turbine
eoliche e ai pannelli fotovol-
taici somministrano tutta
l'elettricità, coibentazione e
riscaldamento idrico di cui
necessita il centro per il suo
meccanismo. In caso di una
produzione maggiore di ener-
gia da parte della struttura,
questa verrebbe indirizzata
alla rete energetica della
zona locale. Nel complesso
del disegno, i segmenti conici
adempiano anche alla fun-
zione di "ventilazione" consi-

derato che l'aria che tramite
loro arriva al centro, è por-
tata fino alla base del cono e
in ultimo riportata al-
l'esterno tramite particolari
condotti che rispondono a
questo compito. Infine la
parte inferiore di ogni singolo
cono è rischiarata da lucer-
nari che permettono  alla
luce naturale di entrare al-
l'interno dall'alto e visto che
i sette coni sono legati in una
sola base, la parte interna
che ne viene fuori è open
space e dinamica. Intorno al
perimetro della struttura e
tra i coni, sono stati ideati
per di più dei tetti che con-
sentono a chi vi accede, gra-
zie alla loro ombra, di poter
sostare gradevolmente nello
spazio esterno.

L’edificio 
per uffici 
bioecologici 
sorgerà al 
posto dell’ex 
deposito 
della Sita



La rivoluzione dell’architettura
Antonio Palumbo

Il materiale che ha cambiato
il volto e incrementato le po-
tenzialità dell’architettura
ecosostenibile, caratteriz-
zando alcune tra le più im-
portanti ed affascinanti
realizzazioni degli ultimi
anni, è denominato ETFE
(Etilene Tetrafluoro Etilene).
Trasparente, autopulente, ri-
ciclabile e con una elevata
resistenza alle altissime
temperature, l’ETFE pesa il
99% in meno rispetto al
vetro: per tali motivi, da
circa un decennio, alcuni tra
i progettisti più importanti
del panorama internazionale
hanno iniziato a sostituire il
vetro con questo polimero
termoplastico, dando vita ad
architetture ‘ecosostenibili’
di assoluto valore formale in
ogni parte del mondo.
Relativamente agli aspetti
estetici, l’ETFE si configura,
in genere, come una sottile
membrana di plastica circo-
scritta da profili di acciaio,
successivamente rigonfiata
a configurare dei veri e pro-
pri “cuscini”, che riescono ad
assumere le forme più varie
e flessibili. Le architetture
in ETFE sorprendono per il
loro particolare fascino, con-
ferito, in primo luogo, da
quel senso di imponente leg-
gerezza che caratterizza le
superfici rivestite. Così ac-
cade osservando la nuova pi-
scina olimpica di Pechino, il
Water Cube Aquatic Center
(2008): opera assolutamente
emblematica tra le nume-
rose realizzazioni in ETFE.
Il complesso, costato circa
100 milioni di euro, è stato
progettato dallo studio au-
straliano PTW Architects in

collaborazione con la società
di ingegneria britannica Ove
Arup: il medesimo raggrup-
pamento che sta realizzando
la prima città ecosostenibile
cinese, Dongtan (vicino
Shangai).
L’enorme struttura, estesa
su una superficie di circa
80.000 metri quadrati, è
stata denominata Water
Cube appunto per la partico-
lare geometria che la carat-
terizza: il disegno della
parte esterna richiama in-
fatti la forma irregolare di
innumerevoli bolle di sapone
circoscritte da una struttura
solida e spigolosa, che fa
sembrare il volume un im-
menso “cubo d’acqua”. Que-
sta impressione è in specie
dovuta alla presenza sull’in-

tera superficie di rivesti-
mento del complesso di circa
4.000 “cuscini” - continua-
mente gonfiati da pompe a
basso assorbimento di po-
tenza, il cui consumo com-
plessivo è pari a quello di un
normale frigorifero - costi-
tuiti da una doppia mem-
brana di ETFE. Soprattutto
grazie a quest’ultima, il
“cubo” cinese è stato proget-
tato secondo principi di de-
sign e di ingegneria
ecosostenibili. Sono state in-
fatti utilizzate tecnologie per
lo sfruttamento delle fonti
energetiche rinnovabili: in
particolare, grazie alla ca-
ratteristica semitrasparenza
dei cuscinetti di rivesti-
mento dell’edificio, gran
parte delle sezioni che costi-

tuiscono il centro di nuoto
non necessitano di illumina-
zione artificiale. Inoltre, più
del 90% dell’energia solare
che ri-scalda il Water Cube è
contemporaneamente inter-
cettata e catturata dalla
struttura in ETFE a doppia
membrana, venendo poi riu-
tilizzata per riscaldare le pi-
scine e gli interni del
complesso. Altri due inter-
venti emblematici delle rea-
lizza-zioni in ETFE sono lo
Stadio di Monaco Allianz
Arena, progettato nel 2006
dagli architetti svizzeri Her-
zog & de Meuron, e la Nuova
Sede della Regione Lombar-
dia, disegnata dallo studio
Pei Cobb Freed & Partners
di New York. La “pelle” del
nuovo complesso sportivo di
Monaco di Baviera è costi-
tuita appunto da un rivesti-
mento di circa 3000 “cuscini”
romboidali di ETFE, che
cambiano colore durante la
giornata e a seconda delle
occasioni sportive. Il singo-
lare volume che avvolge lo
stadio si trasforma così in
una sorta di performing ob-
ject o di gigantesca e mute-
vole scultura a scala
territoriale. Diversamente,
di giorno l’impianto appare
come un enorme cuscino tra-
punto, di forma circolare e di
colore bianco. La figura ar-
chitettonica è inoltre stac-
cata dal suolo di circa 4
metri: questo le conferisce
un senso di estrema legge-

rezza e di in-consistenza ma-
terica. Infine, il progetto per
la Nuova Sede della Re-
gione Lombardia: costituita
da un complesso di edifici -
sui quali domina una torre
di 161 metri di altezza (il più
alto grattacielo d’Italia) in
calcestruzzo armato, acciaio
e vetro - il cui elemento più
interessante, per quanto ci
riguarda, è costituito dalla
piazza ovoidale ricoperta in
pannelli di ETFE. I vari
corpi costitutivi del com-
plesso degli edifici a sup-
porto della torre si
riuniscono e si sintetizzano
proprio in questa piazza di
circa 4.000 metri quadrati
ospitante diverse attività,
dalla forma sinuosa, sor-
montata da un’unica volta
trasparente in elementi di
ETFE. Ricoprire una super-
ficie di tale ampiezza con il
vetro o con altri (pur mo-
derni) materiali plastici sa-
rebbe stato impensabile solo
fino a pochi anni fa, soprat-
tutto per via della pesan-
tezza dei componenti da
adoperare, che avrebbe po-
tuto provocare seri rischi di
crolli. Pertanto, le caratteri-
stiche di leggerezza, traspa-
renza e flessibilità di
utilizzo, unitamente ai nu-
merosi e positivi aspetti
estetici, di ecosostenibilità e
sicurezza dell’ETFE, ne
fanno uno dei materiali di ri-
ferimento per l’architettura
del futuro. 



L’analisi sensoriale dei prodotti alimentari
Lo “strumento umano” reso oggettivo dall’elaborazione statistica

Roberta Schettini

Il cibo, oggi, non rappresenta
solo un fattore di sopperi-
mento ai bisogni fisici, e il
momento del pasto è diven-
tato una vera e propria cul-
tura: l’analisi sensoriale, in
tal senso, è lo strumento più
all’avanguardia per definire i
parametri mediante i quali
tale momento risulta più o
meno piacevole. Il valore di
un prodotto alimentare è
strettamente legato al pia-
cere che offre al consuma-
tore, un aspetto scarsamente
misurabile attraverso la pur
progredita analisi strumen-
tale e solo parzialmente tute-
labile mediante la codifica
delle materie prime e delle
fasi produttive. L’analisi sen-
soriale, dunque, è usata per
valutare le percezioni cui gli
alimenti danno luogo e ne
permette la misurazione e
l’interpretazione. In partico-
lare, trova applicazione nel
controllo qualità delle mate-
rie prime e dei prodotti finiti,
nello sviluppo di nuovi pro-
dotti, nel miglioramento or-
ganolettico di prodotti già
esistenti, nell’analisi di pro-
dotti competitivi, nelle varia-
zioni di una linea produttiva,
nelle ricerche di mercato,
negli studi sulla conservabi-
lità e in tante altre circo-
stanze. Ad esempio, tra i
parametri che definiscono la
qualità di un olio d’oliva,
l’analisi sensoriale può con-
tribuire, o meno, alla qualifi-
cazione del prodotto come
“extra vergine”. Per non par-

lare poi del valore che tale
analisi assume in campo
enologico, nella definizione
del profilo di un vino. La
stessa parola “degustazione”,
oggi tanto diffusa anche a li-
vello edonistico in numerosi
eventi e in tantissime strut-
ture ricettive (cantine, wine
bar, ristoranti, etc.) fa riferi-
mento a un’analisi sensoriale.
Le chiavi dell’affidabilità di
tale approccio analitico sono
molteplici: in primo luogo la
statistica consente di traspor-
tare su un piano oggettivo
una serie di valutazioni sog-
gettive; in secondo luogo l’in-
terazione tra le diverse aree
disciplinari ha consentito di

conoscere i meccanismi della
percezione rendendo attendi-
bili i risultati della valuta-
zione umana anche dal
punto di vista scientifico; in
terzo luogo lo strumento
d’analisi, rappresentato da
un gruppo di assaggiatori
esperti, è accuratamente se-
lezionato e opportunamente
addestrato. Per tracciare un
profilo sensoriale, allo scopo
di definire le caratteristiche
di un dato alimento, si pro-
cede per fasi. Il gruppo sele-
zionato di assaggiatori
(panel group) si riunisce per
individuare gli attributi più
idonei alla caratterizzazione
del prodotto in analisi e ne

stabilisce le tecniche di valu-
tazione e le scale per la rela-
tiva misurazione. La fase
successiva prevede i vari
esami (visivo, di texture, ol-
fattivo, gustativo, secondo le
esigenze della ricerca) ese-
guiti in cabine individuali.
Esistono strutture specifiche
(laboratori di analisi senso-
riale) progettate secondo cri-
teri definiti nell’ambito di
severe normative comunita-
rie, che prevedono ambienti
ben separati in funzione
della destinazione d’uso: cu-
cina, sala preparazione e
sala riunioni sono ben di-
stanziate dalle cabine. Que-
ste ultime sono isolate da

rumori, odori e altri stimoli
esterni che possano influen-
zare il giudizio di ciascun as-
saggiatore (panelista) e
attrezzate con rubinetto e la-
vandino, piano d’appoggio,
passavivande, illuminazione
(bianca e rossa) ed eventuale
terminale telematico colle-
gato a un server centrale per
la raccolta dei dati. I risul-
tati ottenuti dalle varie se-
dute analitiche vengono,
infine, raccolti ed elaborati
statisticamente per caratte-
rizzare il prodotto in termini
assoluti oppure per confron-
tarlo con prodotti analoghi
(talvolta per entrambi gli
scopi).

Prevenzione e sintomi della giardiasi      
Eloise Peirce 

La giardiasi è una zoonosi
che si trasmette per via oro-
fecale causata dal parassita
Giardia lamblia. La trasmis-
sione può avvenire per via di-
retta o indiretta. Per via
diretta, con il trasferimento
del parassita attraverso il
contatto con le feci (spesso
per una scarsa igiene delle
mani che poi vengono portate
alla bocca). Le persone e gli
animali (soprattutto animali
domestici: cani e gatti) affetti
da giardiasi possono, infatti,
diffondere il parassita attra-
verso le feci. 
La via di trasmissione indi-
retta si concretizza attra-
verso l’ingestione di acqua

contaminata dalle cisti del
parassita, più raramente at-
traverso alimenti contami-
nati. Di fatto la trasmissione
all’uomo è legata principal-
mente al consumo di acqua
potabile proveniente da fonti
di superficie non filtrate o da
pozzi, da attività balneari in
acque dolci. Anche gli ali-
menti crudi che sono stati la-
vati con acqua contaminata
possono diffondere l’infe-

zione. Il ciclo vitale prevede
che il parassita viene espulso
nell'ambiente con le feci, in
una forma cistica molto resi-
stente che gli permette di so-
pravvivere alle avversità del
terreno per lunghi periodi. Le
feci possono contaminare
l’acqua potabile, le piscine e
le sorgenti naturali, come ad
esempio i ruscelli di monta-
gna. Il parassita si trova so-
prattutto nella porzione

superficiale delle acque. I
trattamenti di disinfezione,
come per esempio la normale
clorazione, non riescono a di-
struggere del tutto la giardia,
per questo motivo occorre as-
sociare trattamenti di micro-
filtrazione ai trattamenti di
disinfezione.  Una volta inge-
rita, la cisti resiste agli acidi
gastrici e nell'intestino tenue
diventa trofozoita, assu-
mendo la caratteristica strut-
tura a goccia. Nell’intestino
si aggancia alla mucosa e co-
mincia a replicarsi, scate-
nando la malattia. I parassiti
si tramutano in cisti man
mano che attraversano il
tubo digerente e vengono eli-
minati con le feci ed il ciclo ri-
parte. L'infezione avviene già

con una ridotta dose di cisti
ingerite. Il periodo di incuba-
zione va da 1 a 2 settimane. I
sintomi appaiono da 1 a 75
giorni dall'ingestione delle
cisti e sono rappresentati da
diarrea, crampi addominali,
consistente produzione di gas
intestinali, diminuzione
dell’appetito, nausea e vo-
mito ed in alcuni casi, febbre
di lieve intensità. A volte la
malattia cronicizza. Per evi-
tare il contagio bisogna evi-
tare comportamenti a rischio
come fare il bagno in acque
inquinate, bere da fontane
dove l'acqua non è potabile o
mangiare cibo lavato con
acqua non potabile, e, come
sempre, osservare le norme
di igiene.



Bio ristorazione sempre più diffusa anche al Sud 
Anna Rita Cutolo

Il pasto “sostenibile” come
nuova sfida della ristora-
zione collettiva, nella quale
il modello biologico ha sem-
pre più un ruolo predomi-
nante, dalla filiera produttiva
corta che privilegia prodotti
a chilometri zero, alla pro-
mozione delle eco ricette lo-
cali. Dal nord al sud la
sostenibilità del pasto per
grandi e piccini si va sempre
più affermando nelle mense
di istituti scolastici.  Nel Bio
Distretto del Cilento ai
primi di marzo si è tenuto
perfino un corso di forma-
zione  destinato a coloro che
gestiscono le gare di appalto
o acquistano servizi di risto-
razione, agli amministratori
pubblici, agli istituti scola-
stici, agli operatori del set-
tore (cuochi, dietisti,
responsabili acquisti, ecc.),
affinché valorizzino i pro-
dotti biologici nell’ambito
dell’offerta del servizio di ri-
storazione. L’iniziativa ha
coinvolto anche gli operatori
agricoli dell’area del Cilento
e le associazioni di categoria,
sensibilizzati alla fornitura
di prodotti biologici alle
mense del territorio. Un pro-
getto promosso allo scopo di
consolidare il messaggio
“bio” e rendere maggior-
mente consapevoli gli opera-
tori della ristorazione sulle
problematiche relative all’at-
tuale sistema agroalimentare
ed alla sua sinergia con l’am-
biente. Nella sostanza, un

invito agli operatori dei ser-
vizi di ristorazione a rifor-
nirsi di prodotti biologici,
garanzia di genuinità e sicu-
rezza.  Il biologico oggi ab-
braccia tutta la gamma dei
prodotti e delle preparazioni
gastronomiche, dalla carne
al gelato e sono sempre più
numerosi i ristoranti, bar,

trattorie e mense che si rivol-
gono ad una clientela non
strettamente “salutista” ma,
in ogni caso, attenta all’ori-
gine e genuinità dei prodotti.
Inoltre, per sottolineare il
forte legame del biologico con
la cucina tradizionale e i pro-
dotti tipici, molti presidi
Slow Food producono e tra-

sformano i prodotti con me-
todo biologico, senza contare
il sempre crescente numero
di mense scolastiche che pre-
parano piatti con prodotti
provenienti da agricoltura
biologica e i sempre più nu-
merosi ristoranti che propon-
gono menù realizzati con
prodotti bio, sempre più fre-

quentati per la verità anche
da coloro che vogliono riassa-
porare i sapori di un tempo,
quello in cui i prodotti chi-
mici non avevano preso il so-
pravvento in agricoltura.
Con il termine “biologico” in-
fatti si definisce un prodotto,
fresco o trasformato, ottenuto
con il metodo di coltivazione e
allevamento dell’agricoltura
biologica, ovvero un’ agricol-
tura che mira ad ottenere
prodotti di qualità basandosi
sull’utilizzo di sostanze e
processi presenti in natura,
escludendo l’impiego di com-
posti (fungicidi, insetticidi,
erbicidi) e medicinali chimici
di sintesi ed usando le ri-
sorse naturali all’interno di
un modello di sviluppo soste-
nibile che possa durare nel
tempo. Con l’agricoltura bio-
logica viene perseguito il ri-
spetto dei cicli naturali in
modo da mantenere e miglio-
rare la fertilità del suolo (rota-
zioni colturali, fertilizzazione
con materia organica), ridurre
l’impatto ambientale delle pro-
duzioni agricole, mantenere
la biodiversità, assicurare il
benessere degli animali alle-
vati. La sostenibilità del
pasto, oggi sempre più ri-
chiesto nella ristorazione,
rientra nei progetti previsti
dai Bio-Distretti, in cui la
promozione dei prodotti bio-
logici si coniuga con la pro-
mozione del territorio e delle
sue peculiarità, al fine di
agevolarne un pieno svi-
luppo economico, sociale e
culturale. 

Le zeppole di San Giuseppe
Brunella Mercadante

In quasi tutto il mondo,
anche se con date diverse,
viene celebrata la festa del
papà,  la cui origine pare  ri-
salga all’inizio del 900,
quando per la prima volta
negli Stati Uniti nello stato
del West Virginia fu ideata
questa ricorrenza. Dal 1968
anche in Italia, per ragioni di
equità con le mamme e natu-
ralmente per motivi commer-
ciali, i papà hanno  avuto
ufficializzata la  loro festa,
che  viene collegata al giorno
della ricorrenza di San Giu-
seppe il 19 marzo, che, come
è ben noto, nella tradizione
cattolica è il padre per anto-
nomasia, oltre a essere il pro-
tettore dei falegnami, degli

orfani e delle fanciulle nubili.
Come ogni festa che si ri-
spetti anche  per celebrare
questa ricorrenza  ogni paese
ha un  proprio dolce tipico che
viene preparato per l’occa-
sione. In Campania il 19
marzo per la festa di San
Giuseppe e del papà è tradi-
zione preparare e gustare
una particolare leccornia: la
zeppola di San Giuseppe.
Questo dolce, diffuso  a par-
tire dall’ottocento, soprat-
tutto a Napoli e nella zona
vesuviana ( pare, però, che
nessun collegamento ci sia
con il comune di San Giu-
seppe vesuviano) è in effetti
una versione dell’antichis-
sima zeppola fritta, un piatto
povero, che viene arricchito
in onore di San Giuseppe e

dei papà con crema e ama-
rene.  Nella sua versione at-
tuale pare nasca, come tanti
altri dolci, come preparazione
conventuale, secondo alcuni
nel convento di San Gregorio
Armeno, secondo altri in
quello di Santa Patrizia, ma
c’è anche chi ne attribuisce
l’invenzione alle monache
della Croce di Lucca o a
quelle dello Splendore; la
prima testimonianza scritta
però della zeppola di San

Giuseppe è  del 1837 ad opera
del celebre gastronomo napo-
letano Ippolito Cavalcanti.
Questo delizioso dolce  si pre-
para con una semplice pasta
bigné che, con una forbice a
stella o con  un sac a poche,
viene diviso in ciambelle con
un buco molto stretto, da frig-
gere in olio caldo, guarnite
con crema pasticciera e ama-
rene e cosparse di zucchero a
velo. Naturalmente per que-
stioni dietetiche esiste  anche

un’altra versione cotta al
forno, ma la ricetta  vera è
senz’altro quella fritta. . Ri-
cetta peraltro  di antichis-
sime origini citata già da
scrittori latini, che narrano di
frittelle di frumento consu-
mate durante le  Liberalia ,
feste in onore delle divinità
del  vino e del grano,  che si
svolgevano all’inizio della pri-
mavera per omaggiare Bacco
e Sileno. Le zeppole di San
Giuseppe sono in effetti di-
scendenti di queste antiche
frittelle, come lo sono anche
altre dolci simili diffusi in
altre parti d’Italia con qual-
che variante e con nomi di-
versi: ed ecco che a Palermo
ci sono gli sfinici , a Roma e
Firenze le frittelle, nel Can-
ton Ticino i tortelli fritti. 

Nel Bio Distretto del Cilento ai primi di 
marzo si è tenuto un corso di formazione 

per la valorizzazione del biologico 
nei servizi di ristorazione

«
»



“Marevivo” per il mare di Napoli
Alessia Giangrasso   

È una donna, forte e tenace,
ad aver denunciato per la
prima volta 27 anni fa il gra-
vissimo problema dell’inqui-
namento del fiume Sarno
causa principale dell’inqui-
namento del Golfo di Napoli.
Rosalba Giugni, Presidente
dell’ associazione Marevivo,
torna a discuterne ma, sta-
volta, coinvolgendo le mag-
giori autorità istituzionali in
un grande congresso a Castel
dell’Ovo, sul tema “Il Mare di
Napoli – morte o rinascita”.
Con questo appuntamento,
infatti, Marevivo ha ritenuto
indispensabile incontrare gli
stati generali, ovvero tutti
coloro che hanno le responsa-
bilità e le possibilità di resti-
tuire alla nostra preziosa
risorsa il giusto valore e la
dignità che le spetta. In par-
ticolare, a seguito dei re-
centi, drammatici e ripetuti
fatti che hanno contribuito
ad avvelenare il Golfo di Na-
poli, Marevivo ha posto in es-
sere un piano strategico
articolato su più fronti consi-
stente nell’istituzione di un
coordinamento con ammini-
strazioni locali, ricercatori,
categorie economiche e so-
ciali fino ad istituire un vero
e proprio comitato tecnico-
scientifico di esperti, tenendo
conto anche delle attività di
lobby politica a livello locale
e nazionale senza trascurare
iniziative utili di sensibiliz-
zazione della cittadinanza.
Le discussioni affrontate du-
rante il Convegno hanno te-

nuto viva l’attenzione di tutti
presenti, sia tecnici esperti,
quali ad esempio il biologo
marino della Stazione Zoolo-
gica Anton Dohrn e membro
del comitato tecnico Mare-
vivo, dott. Vincenzo Sag-
giomo, sia primi cittadini dei
comuni sul mare come il sin-
daco di Castellamare di Sta-
bia, Luigi Bobbio, la delegata
di Marevivo per l’isola di
Capri Maria Pecorella, il gio-
vane consigliere delegato
all’ambiente del Comune di
Capri Alessandro Esposito,
l’assessore al turismo ed al
mare del Comune di Anaca-
pri, Massimo Coppola, l’in-
tera Capitaneria di Porto che
occupava tutta la prima fila,
in solenne divisa. 
Non ha mai abbandonato
l’aula il nostro sindaco, Luigi
De Magistris, ed hanno rela-
zionato sulle politiche d’in-
tervento il vicesindaco di
Napoli, assessore all’am-
biente, Tommaso Sodano, e
l’assessore regionale con de-
lega all’ambiente, Giovanni
Romano che coraggiosa-
mente ha richiamato all’or-
dine i sindaci, assenti al
convegno, in qualità di auto-
rità sanitarie delle località
maggiormente responsabili
che continuano a sversare in
mare tutti quei rifiuti causa
del danno ambientale e, an-
cora coraggiosamente, ha ri-
chiesto l’impegno al Ministro
dell’ambiente, Corrado Clini,
a recuperare 157 milioni di
Euro per completare l’inter-
vento di risanamento del
Golfo di Napoli.   

Online l'atlante mondiale dei siti Unesco a rischio 
Giulia Martelli  

Da qualche giorno 31 dei 35
siti Patrimonio dell’Umanità
sono “sorvegliati speciali”.
Grazie al telerilevamento,
infatti, l'Unesco, l'organismo
Onu per Scienza Educazione
e Cultura, e l'USGS (United
States Geological Survey),
potranno tenere sotto con-
trollo queste zone rese “a ri-
schio” da calamità naturali,
inquinamento, conflitti ar-
mati e cambiamenti clima-
tici. Le immagini satellitari,
(consultabili su http://une-
sdoc.unesco.org/images/0021
/002143/214371e.pdf), rac-
chiuse in un vero e proprio
atlante multimediale, costi-
tuiscono la cartina tornasole

di siti archeologici come
quello di Djam, in Afghani-
stan, la città vecchia di Geru-
salemme, oppure la barriera
corallina del Belize o ancora,

avvicinandoci un po’ di più
all’Italia, i monumenti me-
dievali del Kosovo come il
Monastero di Decani. Le im-
magini satellitari costitui-

scono un utile strumento in
quanto forniscono a volo
d'uccello una panoramica
completa della zona e il qua-
dro geografico che circonda il
sito; esse restituiscono non
soltanto a scienziati e ricer-
catori ma anche a politici e a
tutti coloro i quali siano inte-
ressati, una rappresenta-
zione veritiera e quanto mai
ampia della situazione. Con-
sultando l’atlante (che è in
lingua inglese) si può notare
che per ogni sito considerato
sono riportati i dettagli di
iscrizione nella Lista del Pa-
trimonio Mondiale e una
breve descrizione dei valori
culturali o naturali che ne
hanno fatto patrimonio mon-
diale. Le minacce al sito ven-

gono poi descritte e seguite
da una breve spiegazione di
ciò che si percepisce dalle im-
magini satellitari selezio-
nate. 
Nell’atlante sono inseriti due
siti oggi ormai fortunata-
mente fuori pericolo, il San-
tuario naturale di Manas in
India e le Isole Galápagos in
Equador, ma ne mancano al-
cuni diventati a rischio re-
centemente, come la foresta
tropicale di Sumatra (Indo-
nesia) e le Tombe dei re del
Baganda a Kasubi (Uganda).
L’auspicio è proprio questo:
che questa “danger list”
possa ridursi fino a sparire
man mano che saranno at-
tuate delle azioni di recupero
e salvaguardia. 



La città di Terzigno sorge
alle falde del Vesuvio, sul
versante sud-orientale del
vulcano e si estende su una
superficie di oltre venti
kmq. Confina con Ottaviano,
San Giuseppe Vesuviano,
Poggiomarino e Boscoreale.
Appartiene al suo territorio
un fitto bosco detto appunto
Bosco del Vesuvio e una bel-
lissima pineta detta Pineta
Mediterranea. Fa parte del
Parco Vesuvio con 1700 et-
tari di territorio.
A Terzigno è situata la fa-

mosa Cava S.A.R.I., disca-
rica per rifiuti urbani ed as-
similabili, nata per ovviare
alla crisi dei rifiuti in Cam-
pania. La sua capacità volu-
metrica è di circa 1.130.000
metri cubi e la sua superficie
è di 18.000 mq. Particolarità
di questa discarica è quella
di essere posizionata nel ter-
ritorio del Parco Nazionale
del Vesuvio, fatto singolare e
sconcertante, una discarica
di rifiuti in un parco nazio-
nale protetto. Il comune nac-
que nel 1920 ed è stato un

distretto di Ottaviano.
Quindi la storia di Terzigno
è praticamente la stessa di
Ottaviano fino al XX secolo.
Anche sotto il profilo eccle-
siastico dipendeva della
Chiesa madre di San Mi-
chele Arcangelo di Otta-
viano. Anticamente era
composto dai due rioni degli
Avini e dei Bifulchi. Da al-
cuni reperti ritrovati si è sco-
perto che l'area era abitata
già in epoca romana. Con
molta probabilità alcune fa-
miglie aristocratiche della

vicina Pompei che amavano
il panorama spettacolare del
Vesuvio e del Golfo di Na-
poli, si insediarono in questi
luoghi costruendo nuove abi-
tazioni.  Il fertile suolo vul-
canico ha consentito la
tradizionale attività della vi-
ticoltura, e la produzione del
rinomato vino “Lacryma
Christi” che  ha reso Terzi-
gno famosa nel mondo. Ac-
canto alle attività agricole
tradizionali, col tempo
hanno acquisito sempre
maggior rilevanza quelle in-
dustriali e manifatturiere.
“L’attività estrattiva di ma-
teriale vulcanico in una zona
di cava, in località Boccia al
Mauro, a circa sei chilometri
da Pompei, ha favorito la
scoperta, a partire dagli anni
ottanta, di alcuni complessi
insediativi, in prossimità del
presunto percorso della via
che collegava Pompei con
Nola”. “I primi rioni, casali e
masserie dell'epoca moderna
risalgono ad un periodo com-
preso tra il 1306 e il 1500.
Già nel 1400 si registrarono
le prime chiese e i primi mo-
nasteri: monastero dei Ca-
maldolesi di San Felice, di
Santa Maria Paretese, della
cappella di Sant'Antonio ed
infine, prima fra tutte le

chiese di Lorena detta chie-
solina di San Francesco”. 
“Tornando alle origini di
Terzigno c'è da dire che i
suoi abitanti dopo l'eruzione
del 1631 oltre che occuparsi
delle campagne si occupa-
rono di ricostruire casolari
ed abitazioni. Fino ad allora
le abitazioni erano fatte con
tetti di paglia che ad ogni
pioggia di lapilli andavano
ricostruiti. Dopo quell'eru-
zione la materia prima di-
venne la pietra lavica per i
muri, il battuto di lapillo per
i tetti per facilitare lo scivo-
lamento di ceneri e lapilli
per impedire crolli ed in-
cendi”. Le ultime eruzioni
del Vesuvio hanno avuto
come protagonista proprio
Terzigno. Alcune immagini
inedite riprendono la colata
lavica che un po’ alla volta
ingoia case e vegetazione.
C’è un’immagine in partico-
lare che è anche straziante
di un’anziana donna che
vista la sua casa travolta,
con un gesto di disperazione,
sembra gridare: ti sei preso
la casa e adesso prenditi
pure la chiave, che venne
lanciata con grande ardore e
sdegno verso la lava incan-
descente.  
Fonte: Comune di Terzigno.

"Ter Ignis": terra bruciata 
tre volte dal fuoco 

a cura di Gennaro De Crescenzo e Salvatore Lanza



Fabiana Liguori

Sabato 10 marzo è stata
inaugurata al Palazzo delle
Arti di Napoli la mostra col-
lettiva di arti visive e perfor-
mative: Oltre la Paralisi. Il
progetto nasce da un’inizia-
tiva alquanto stravagante,
diretta, praticamente di…
“Urto!”  Urto non è nomi-
gnolo, uno pseudonimo o un
incidente! “Urto!” è un’orga-
nizzazione indipendente
composto da artisti, critici,
operatori e progettisti cultu-
rali che, lo scorso 7 marzo,
ha “occupato” simbolica-
mente il PAN. Un gesto figu-
rativo, a testimonianza di
quanto l’unirsi spontaneo di
tante individualità connesse
ad una Rete Informale possa
essere un passo concreto a
sostegno della libera espres-
sione del talento artistico in
uno spazio pubblico, quale
contributo per una società
migliore: è fondamentale, in-
fatti, che in una città come
Napoli, storica culla di ta-
lenti e creativi, l’arte si riap-
propri dei propri spazi e che
torni ad essere un punto di
forza per la città: costruttiva
e vicina alla gente. 
La prima domanda che ci
siamo posti, varcando sabato

la soglia del PAN, è stata
questa: perché scegliere una
parola come “paralisi” per in-
titolare un evento del ge-
nere? La risposta ci è
sembrata forte e chiara
guardando e accogliendo il
messaggio di quanto propo-
sto ai nostri sensi: il termine
richiama perfettamente l’at-
tuale contesto politico ed esi-
stenziale della città e lo fa in
modo così irruente, da essere
nel contempo la parola per-
fetta per tentare di solleci-
tare le latenti energie di una
comunità che ha ancora
tanto da fare e costruire.
Dar voce alla paralisi e alla
ricerca del suo “oltre”,
quindi, è l’obiettivo dell’ini-
ziativa. Nella progettazione,
infatti, è stato rivolto un in-
vito agli artisti ad immagi-
nare e rappresentare la
paralisi sotto diversi aspetti:
politici, poetici, scientifici,
musicali, teatrali, filosofici,
culturali, antropologici, so-
ciali, senza alcun vincolo
espressivo di tecnica o di lin-
guaggio. Tantissime le ade-
sioni, 24 le opere selezionate.
Fino al 24 marzo in esposi-
zione. Non perdete questa
buona occasione di andare
“oltre” e rincontrare così…la
Napoli migliore.

INIZIATIVA D’URTO!
OLTRE LA PARALISI…UNA NAPOLI MIGLIORE

La creatività a salvaguardia dell’ambiente
“Riciclarte” è un gruppo di
persone che spinto dalla vo-
lontà di sostenere l’idea di
una nuova cultura contraria
allo spreco e di una “signora
Arte” a sostegno di questa
cultura, dà ad artisti e ap-
passionati del riciclo, la pos-
sibilità di uno spazio virtuale
dove potersi incontrare,
scambiare idee, proporre ini-
ziative ed esporre le proprie
creazioni. Partendo da sem-
plici gesti o da un piccolo
cambio di abitudini è possi-
bile fare qualcosa per l’am-
biente. L’obiettivo di
“Riciclarte” è proprio questo:
promuovere ed incentivare il
rapporto tra creatività e
riuso per ridare vita, in modo
diverso, a cose e materiali
definiti “inutili” e contribuire
a risparmiare risorse pre-
ziose. A volte, non è necessario
nemmeno avere competenze
particolari, basta tanta buona
volontà ed inventiva. Uno

degli esempi migliori in que-
sto senso, che ha aderito al
progetto da un po’, è il napo-
letano Aldo Di Bello in arte
“arcibAldo” che a “soli” cin-
quant’anni  ha cominciato a
realizzare particolari scul-
ture. E che sculture… 
Le sue originali opere sono
delle teste vive, piene di co-
lori, realizzate con diversi
elementi: oltre agli alimenti
(frutta, ortaggi, pane, pasta,
caramelle, e così via) anche
scarpe, materiale fotogra-
fico, libri d’epoca, rubinette-
ria, utensili da cucina,
attrezzi da falegname, ra-
dici, fiori secchi e tanto altro.
Il nostro arcibAldo parteno-
peo è fermamente convinto
della capacità dell’essere
umano di poter migliorare se
stesso ed il mondo in cui
vive. Secondo lui tutte le
forme creative, quali pit-
tura, musica, poesia, scul-
tura, sono atti liberatori nei

quali l’individuo si ritrova e
si libera da tensioni esisten-
ziali, un buon motivo questo
per provare a mettersi in
gioco pur non avendo talenti
o attitudini particolari. L’ar-
tista, nonostante la difficile
epoca in cui viviamo, si defi-
nisce un sano ottimista, fi-
ducioso di un futuro
migliore:  la creatività come
fautrice e generatrice di ric-

chezza interiore per l’uomo
quindi, affinché possa  me-
glio apprezzare ed aver cura
di tutto quello che è ed ha in-
torno a sé. Per questa e
tante altre motivazioni che
Aldo ama accostare alle sue
opere dei pannelli recanti
dei chiari messaggi che pro-
muovono una migliore qua-
lità della vita per tutti, e
trasmettere cosi a giovani e

meno giovani delle buone
motivazioni per cui “acco-
gliere” il presente con una
diversa consapevolezza ed
affrontare il futuro con più
apertura e buonsenso. Per
chi come Aldo volesse ade-
rire e collaborare a “Reci-
clarte” può farlo attraverso il
sito o navigando nei “mean-
dri” del social network del
momento!



Donne ed ecologia: un legame inscindibile
Cristina Abbrunzo

Oggi più che mai le donne
stanno dimostrando tutta la
loro sensibilità, conoscenza
ed interesse per l’ambiente e
la natura in generale.
Una recente inchiesta del Re-
search Agency di Stoccolma
ha evidenziato come le donne
riescano ad assumere più fa-
cilmente uno stile di vita eco-
logico e come, per contro, lo
stile di vita degli uomini sia
più “inquinante” di quello
delle donne. Le donne hanno
comportamenti più ecologici:
guidano meno degli uomini e
prendono l’aereo molto meno,
riciclano di più degli uomini
e propendono per acquisti
eco-sostenibili. Per quanto ri-
guarda i consumi, sono molto
attente e hanno una gestione
improntata al risparmio
energetico. A tavola man-
giano più verdure e vegetali
e molta meno carne rispetto
agli uomini: i consumi delle
donne ed il loro regime ali-
mentare sono, pertanto,
meno impattanti rispetto a
quelli maschili. Nel loro com-
plesso le donne sono più at-
tente alla salvaguardia
dell’ambiente e cercano nei
loro comportamenti di affron-
tare il problema dello
"spreco" delle risorse con in-
telligenza, o meglio con par-
simonia e forse un po’ anche
per seguire le tendenze green
ormai di moda. E allora, c’è
un intimo legame tra l’essere
ambientaliste ed essere
donne? La risposta ha radici
molto remote e profonde, rin-
tracciabili anche in un vero e

proprio movimento filosofico:
l’ecofemminismo. Tale movi-
mento si prefigge proprio di
evidenziare l'esistenza di un
terreno comune tra ambien-
talismo e femminismo, soste-
nendo l'esistenza di un
parallelo tra la subordina-
zione delle donne e il degrado
della natura, avvenute nei
secoli, da parte dell’uomo.
Millenni fa, Aristotele definì
la razionalità come maschile;

le donne, pensava, erano
meno adatte al ragionamento
e, per questo, più inclini al-
l’emotività e sensibilità.
Erano gli uomini che riduce-
vano la natura a un insieme
di risorse da sfruttare e tra-
sformare in merci. Ma le
donne, affermavano le fem-
ministe degli anni ’70, ave-
vano le mani pulite. E il
mondo aveva bisogno di
meno razionalità distruttrice

della natura; se le donne ri-
sultavano essere più intui-
tive ed emotive degli uomini,
ciò era perfetto: l’antidoto
erano loro. Sentendosi legate
ai ritmi della natura, com-
prendevano intuitivamente
l’interconnessione tra que-
st’ultima e gli esseri umani.
La difesa dell’ambiente dalla
distruzione stava precisa-
mente in questo particolare
legame. Così, identificare le

donne con la natura divenne
un pensiero positivo, che le
elevava al rango di guar-
diane del messaggio ecologi-
sta. Del resto un rapporto
particolare tra le donne e la
natura, è presente già nella
lingua: le parole «natura» e
«Terra» sono di genere fem-
minile, le foreste sono «ver-
gini», la natura è «madre». Il
‘femminile’ è  strettamente
legato all’ecologia. La donna
vista come tenutaria di un
sapere originario, assorbito
da un passato di familiarità
con la terra. La donna che
per sua indole è protagonista
della vita stessa con un ca-
rattere conservativo, ecolo-
gico, etico. La donna che,
come la natura, deve ripren-
dere tra le mani la propria
femminilità intesa come le-
game inscindibile alla pro-
pria terra. Oggi le donne, da
vittime come lo è la Terra,
sono passate a prendere pa-
rola e a promuovere azioni
per fermare la distruzione
delle risorse, scongiurando la
tragica ipotesi di un lascito di
un pianeta devastato e infe-
condo. Come sempre, quando
il movimento e il pensiero
delle donne si connette con
altre filosofie e pratiche di
cambiamento, i risultati sono
incoraggianti. “Ogni cosa che
dà la vita è femminile.
Quando gli uomini comince-
ranno a capire la segreta ar-
monia dell’universo, di cui le
donne sono sempre state a
conoscenza, il mondo cam-
bierà in meglio” (Lorraine
Canoe, Mohawk - da AA.
VV., 1995).

La casa ecologica di Barbie

Chi tra tutte le donne e le ra-
gazze del mondo occidentale
non ha avuto, nell’arco della
propria vita, almeno una
Barbie? Da oltre mezzo se-
colo, quella che può sem-
brare una semplice bambola
bionda, è divenuta un'icona
di stile, rappresentando la
donna attraverso i muta-
menti sociali (basti pensare
a tutti i ruoli professionali in
cui l'abbiamo vista). E oggi la
sua macchina sportiva rosa
shocking, il camper e soprat-
tutto l'infinito guardaroba
che continua a seguire le
mode del momento, non  ap-
paiono certo come un esem-
pio positivo di sostenibilità
ecologica, tanto importante

di questi tempi. Ma le cose, e
le bambole, cambiano.
Nei mesi scorsi la casa pro-

duttrice, la Mattel,  è stata
coinvolta in una campagna
di denuncia da parte di Gre-
enpeace. L’accusa mossa
dall’ associazione ambienta-
lista è di contribuire alla de-
forestazione della foresta
pluviale a causa della carta
utilizzata per la realizza-
zione dei packaging della
Barbie stessa. La Mattel Inc.
allo scopo di rilanciare il pro-
prio marchio ha recente-
mente indetto, alla presenza
di centinaia di spettatrici ju-
nior e della stampa ameri-
cana, un concorso per
professionisti per la proget-
tazione della nuova casa eco-
logica della bionda in
miniatura più famosa al

mondo. Vincitrici del con-
corso sono risultate due gio-
vani progettiste donne
diplomate ad Harvard: la ci-
nese Ting Li e la croata Maja
Paklar.
La nuova casa si chiama Aia
Barbie Dream House,  è
strutturata su 3 piani e pre-
senta ogni confort possibile,
la palestra, la biblioteca, lo
spazio per gli animali. Non
verrà messa in vendita, ma è
valsa ben mille dollari alle
due vincitrici, che li hanno
subito devoluti ad una scuola
di design ed architettura eco-
logica di Filadelfia. 
È caratterizzata da pannelli
fotovoltaici sui tetti, pavi-
menti in bambù e vernici na-

turali, elettrodomestici di
classe A e sistemi di recu-
pero dell’acqua degli scarichi
e per l’irrigazione dei giar-
dini, senza dimenticare la
scelta di materiali a chilome-
tro zero. Sono queste le par-
ticolarità di ogni casa
sostenibile che si rispetti,
persino quella di Barbie!
Se la Mattel e le altre
aziende impegnate nella pro-
duzione di giocattoli prendes-
sero seriamente l’impegno di
rivisitare i propri giochi in
un’ottica green, i bambini ac-
quisirebbero sin da piccoli
delle nozioni fondamentali di
rispetto ed amore per l’am-
biente.

C.A.

L’ecofemminismo si prefigge 
di evidenziare l'esistenza di un terreno 

comune tra ambientalismo e femminismo

« »

Un particolare esempio di architettura green



La vegetazione nella penombra
Opportunità e pericoli dell’illuminazione indiretta in agricoltura

Salvatore Allinoro

A sette minuti luce da noi, da
dieci miliardi di anni, i nuclei
di idrogeno si fondono in Elio.
La volta verde svetta cer-
cando di intercettarne l’ener-
gia radiante. Le chiome degli
alberi fanno da scudo al
suolo. La luce che filtra tra i
rami raggiunge la litosfera e
genera una spietata caccia ai
fotoni. Nella penombra i
regni delle piante e dei fun-
ghi hanno imparato dai li-
cheni a trasformare in
biochimica l’eccitazione dei
quanti grazie alle molecole di
clorofilla.  È questo il segreto
che genera l’arsenale chimico
di organismi come le radici di
un pino.
In termini antropocentrici
proprietà officinali e gusti
sono la sintesi del carattere
sviluppato in miliardi di anni
di lotta per la conquista della
vita. Peperoncini, fragole e
fagioli hanno bisogno di al-
meno cinque ore di esposi-
zione alla luce diretta per
crescere vigorosamente.
Altre specie si trovano como-
damente in nicchie ecologi-
che ricavate ottimizzando
pacchetti quantici considere-
volmente minori. Il prezze-
molo gradisce l’ombra, se
irradiato si sente quasi abba-
gliato e secca con facilità.
Le sue foglie dal contorno
triangolare e pennatosette
cercano geotropicamente la
frescura. Negli orti allestiti
in penombra cresce molto
bene ma è fondamentale sa-
perlo distinguere dalla temuta
Cicuta “AethusaCynapium”,
detta anche prezzemolo degli
stupidi: una pianta mortale.

Addirittura cavalli e vacche
possono essere abbattuti dai
suoi alcaloidi. Si riconosce
solo perché ha il fusto cavo, i
rami ricoperti di macchie
rosso/violacee ed un nausea-
bondo, inconfondibile puzzo
di urina di gatto. Saperlo può
salvarci la vita. Anche il Filo-
dendro risulta tossico, nono-
stante la sua angelica
parvenza dalle foglie a forma
di cuore. Di tutt’altro genere,
invece, le peculiarità dello
spatifillo che depura l’aria da
benzene e formaldeide ed è
attivo anche per ridurre le
concentrazioni di toluene e
xilene. Solo i gatti lo trovano
indigesto e possono rimanere
intossicati. Tra le piante offi-
cinali che vivono meglio in
penombra si annoverano
menta e basilico, dalle pro-
prietà balsamiche ed espetto-
ranti, e l’erba cipollina, con le
sue doti depurative. La più
nota delle cultivar sciafile è
senz’altro l’insalata, alcune
sue varietà presentano, oltre
alla foglia larga caratteri-
stica della famiglia, conte-
nuti di ficobilisomi tali da
rendere le foglie rosse.
Anche cavolfiori, valeriana e
spinaci possono essere colti-
vate in un campo che sia al-
l’ombra per buona parte della
giornata. Grazie al diametro
largo delle foglie, la luce
viene captata amplificando il
segnale in ingresso verso la
corrente xilematica. È lo
stesso fenomeno per cui ver-
dure come i “friarielli” rap-
presentano una insostituibile
fonte di antiossidanti che
rendono le nostre cime di
rapa un must della dieta me-
diterranea. 

I benefici dell’haloterapia: le cliniche del sale in Campania
Fin dai tempi più remoti il
sale è considerato un ele-
mento naturale prezioso al
pari dell’oro tanto da essere
utilizzato come moneta di
scambio. Per il suo impiego in
medicina però bisogna atten-
dere la metà del diciannove-
simo secolo, quando un
medico polacco studiò la rela-
zione tra le buone condizioni
di salute di coloro che lavora-
vano nelle miniere di sale e il
loro ambiente di lavoro. Nel
1843, infatti, il dr. Felix Bocz-
kowski decise di approfondire
quelle che fino ad allora erano
state solo intuizioni e capì che
gli effetti curativi delle mi-

niere erano dovute ai microe-
lementi presenti nell'ambiente
e alla loro concentrazione, non-
ché alla temperatura e al-
l'umidità. Diede così vita all'
haloterapia che da allora ha
avuto una diffusione sempre
più consistente sino ad accre-
ditarsi come terapia medica
ufficialmente riconosciuta in
molti paesi dell'est Europa.
Anche in Campania costitui-
scono oramai una realtà con-
solidata le cosiddette “cliniche
del sale”: si tratta di stanze
speciali completamente rive-
stite di cristalli di sale in cui
si praticano questi tratta-
menti attraverso uno speciale

erogatore chiamato Aerosal.
Le particelle di Cloruro di
Sodio e Iodio nebulizzate sono
in grado di migliorare la "
clearance muco ciliare" e cioè
quell'insieme di piccole ciglia
di cui sono dotate le cellule
che tappezzano le vie respira-
torie che, con movimenti
molto frequenti, regolari e co-
ordinati, trasportano il sottile
strato di muco che le ricopre
verso il cavo orale: si ottiene
così una continua detersione
dell'intero albero respiratorio
e una dimostrata diminu-
zione della carica batterica
presente nelle vie aeree. Un
proficuo utilizzo dell’ halote-

rapia riguarda sicuramente la
patologia acuta e cronica a ca-
rico delle vie respiratorie su-
periori e in particolar modo la
rinosinusite e le sue compli-
canze quali l’ingrossamento e
l’infiammazione delle ade-
noidi, le patologie acute e cro-
niche a carico dell’orecchio
che possono complicarsi ed es-
sere seguite da una riduzione
dell’udito e che si verificano
spesso in età pediatrica. Essa
trova inoltre una sua indica-
zione anche per altre patolo-
gie molto gravi come la fibrosi
cistica, caratterizzata dalla
produzione di muco molto
denso e difficile da eliminare.

Studi condotti su asmatici
hanno dimostrato come il
trattamento con il sale ina-
lato nelle grotte sia risultato
efficace nel ridurre l’iperreat-
tività bronchiale. 
Con l'haloterapia- aerosal
sono sufficienti 30 minuti di
trattamento per ottenere gli
stessi risultati di tre giorni di
mare.
Benevento - Via Acquafredda,
tel. 082454042
Caserta – Largo Quintavalle
(Zona Petrarelle) Tel/Fax:
+39 0823 17 02 352
Napoli - Via Scarlatti, 105
tel. 081 578 04 72

G.M.

Il prezzemolo gradisce l’ombra, 
se irradiato si sente quasi abbagliato 

e secca con grande facilità »
«



Antonio Balzano 
Eleonora Ferrara 

Quando i mutamenti norma-
tivi sono così convulsi, come
quelli che  si sono succeduti
nel nostro ordinamento pen-
sionistico in così breve
tempo, non sempre risulta
facile seguirne le evoluzioni
e determinarne i destinatari.
In ogni caso, emerge che la
legge di riforma delle pen-
sioni, nelle sue innumerevoli
sfaccettature, ha mantenuto
un’ importante deroga per le
donne, che, in tal modo, pos-
sono continuare ad andare in
pensione nel modo stabilito
dall’art. 1, comma 9, della
legge 23 agosto 2004, n. 243,
optando per la liquidazione
del trattamento pensioni-
stico secondo le regole di cal-
colo del sistema contributivo.
Infatti l’attuale normativa
recita: “ In via sperimentale,
fino al 31 dicembre 2015, è
confermata la possibilità di
conseguire il diritto all'ac-
cesso al trattamento pensio-
nistico di anzianità, in
presenza di un'anzianità
contributiva pari o superiore
a trentacinque anni e di
un'età pari o superiore a 57
anni per le lavoratrici dipen-
denti e a 58 anni per le lavo-
ratrici autonome, nei
confronti delle lavoratrici
che optano per una liquida-
zione del trattamento mede-
simo secondo le regole di
calcolo del sistema contribu-
tivo previste dal decreto legi-
slativo 30 aprile 1997, n.
180. Entro il 31 dicembre
2015 il Governo verifica i ri-
sultati della predetta speri-
mentazione, al fine di una
sua eventuale prosecuzione.” 
La legge 214/2011, art. 24 ,
comma 14, (di conversione in
legge, con modificazioni, del
decreto legge  6 dicembre
2011, n. 201 , recante dispo-
sizioni urgenti per la crescita
l’equità e il consolidamento
dei conti pubblici)  ha mante-
nuto  la possibilità di conse-
guire il diritto all’ accesso
alla pensione di anzianità in
presenza di un'anzianità

contributiva pari o superiore
a trentacinque anni e di
un'età pari o superiore a 57
anni per le lavoratrici dipen-
denti e a 58 anni per le lavo-
ratrici autonome. Infatti : 
“ 14. Le disposizioni in mate-
ria di requisiti di accesso e di
regime delle decorrenze vi-
genti prima della data di en-
trata  in  vigore  del presente
decreto continuano ad appli-
carsi ai soggetti che matu-
rano  i requisiti entro il 31
dicembre 2011, ai soggetti di
cui  all'articolo 1, comma  9
della  legge  23  agosto  2004,
n.  243,  e  successive modifi-
cazioni  e  integrazioni,  non-
ché  nei  limiti  delle  risorse
stabilite ai sensi del comma
15 e sulla base della  proce-
dura  ivi disciplinata,  ancor-
ché  maturino  i  requisiti
per  l'accesso  al pensiona-
mento successivamente al 31
dicembre 2011: a) ai lavora-
tori collocati in mobilità ai
sensi … etc.”.
La scelta per il sistema di
calcolo contributivo deve es-
sere esercitata all’atto del
pensionamento e l’applica-
zione del sistema contribu-
tivo deve essere limitata alle
sole regole di calcolo della
pensione con la conseguenza
che a tali pensioni si appli-

cano le disposizioni sul trat-
tamento minimo. Si riporta
la circolare I.N.P.S.  n. 53 del
2011 con cui l’istituto previ-
denziale  ha stabilito,  come
nel caso in questione,  va-
dano applicate le finestre
mobili  per la generalità dei
lavoratori. Infatti vi si legge,
tra l’altro : “  …  le nuove de-
correnze si applicano esclusi-
vamente a coloro che
raggiungono i requisiti ana-
grafici e contributivi per l’ac-
cesso a pensione a partire
dal 1° gennaio 2011, mentre
non sono applicabili ai lavo-
ratori che abbiano maturato
i predetti requisiti entro il 31
dicembre 2010, anche se a
tale data non siano ancora
aperte le “finestre di accesso”
al pensionamento previste
dalle leggi n. 243/2004 e n.
247/2007….” .

L’accesso delle donne al pensionamento anticipato

Il blog Green-Tourism.it è stato realizzato
dalla classe 2010-2011 del Corso di Laurea
Magistrale in Marketing Management –
Cattedra di Marketing Internazionale –
dell’Università degli Studi di Salerno, in col-
laborazione con una rappresentanza dell’
Università di Benevento, e rappresenta una
guida web tematica, integrata con i princi-
pali social network (Facebook, Twitter…)
per il rilancio del turismo in
Campania. Tema principale del
Blog è il turismo naturalistico ed
ambientale che ha coinvolto le
aziende  indipendentemente dal
loro settore di appartenenza sin
dagli anni ’80, con la nascita del
termine “Turismo Sostenibile”. Il territorio
campano, come quello italiano in generale,
naturalmente dotato di risorse naturali, pae-
saggi verdi ed incontaminati oggetto di tu-
tela, che già da soli costituiscono un forte
fattore di attrattività, si configura dunque
come uno scenario adatto per lo sviluppo di
questa tipologia di turismo. In ottica Service
oriented il Blog punta a “far conoscere” oltre
i confini regionali e nazionali la moltitudine
di bellezze, attività e punti di interesse di cui
la realtà campana è ricca e che spesso non

vengono adeguatamente pubblicizzati. Se-
guendo il “fil rouge” del multi-sensory appro-
ach i contenuti del Blog puntano a favorire
il passaggio da una visione riduzionistica
delle bellezze regionali ad una visione oli-
stica del “Territorio Campania” quale si-
stema in grado di offrire “spettacoli” unici al
mondo arricchiti da elevati livelli di servizi.
Il Blog offre una serie di strumenti (itinerari,

mappe, news, indicazioni ali-
mentari, suggerimenti cultu-
rali,…) tramite i quali è
possibile organizzare esperienze
multisensoriali che, grazie ad un
intenso contatto con la natura,
permetteranno al turista di “ve-

dere, vivere e assaporare” la storia, la cul-
tura, l’arte, le bellezze naturali e
architettoniche della vera Campania. Inte-
ressante il collegamento al sito del WWF
dove è possibile, attraverso un test, calcolare
la propria impronta ecologica o, ancora, la
sezione dedicata alle proposte operative
come il car sharing, la geolocalizzazione o la
Campania Card, tutte iniziative per fruire
delle bellezze della nostra regione, con il
vantaggio però di limitare al massimo l’in-
quinamento e rispettare l’ambiente.         

Green-tourism.it 
il blog sul turismo sostenibile

LLAVORO E PREVIDENZA



Andrea Tafuro

Alleanza… alleanze: termini
che in questi nostri tempi
fanno pensare a tresche poli-
tiche, ad appoggi incrociati
per difendere manovre e in-
teressi, ai clan mafiosi, alle-
anze di branco: vengono in
mente le bande violente, che
si alleano e si combattono…
Ci sono però altri ambiti nei
quali si usano questi stessi
termini, qui i contenuti e i
modi cambiano completa-
mente. Dimmi con chi ti allei
e ti dirò chi sei. Negli ultimi
due secoli abbiamo prestato
attenzione alla voce dei po-
poli che hanno rovesciato lo
Stato assoluto, ai proletari
che hanno difeso i propri di-
ritti. Concentriamoci oltre e
analizziamo l’azione collet-
tiva che mette al centro dei
propri comportamenti la pro-
clamazione della libertà di
soggetti creatori e liberatori
di se stessi. Seguiamo gli
studi di Alain Touraine, so-
ciologo militante, che sugge-
risce di considerare come
obiettivo delle società mo-
derne la lotta contro il predo-
minio del mercato e contro i
poteri autoritari. Il movi-
mento che più lo interessa è
quello delle donne. Tale mo-
vimento sta portando alla

trasformazione del campo
culturale, creando un nuovo
contesto conflittuale, sot-
tratto ai gruppi dominanti.
Le donne, come attrici collet-
tive, creano la posta in gioco
e il campo culturale del con-
flitto con altri attori sociali.
Di fronte alla globalizza-
zione, le donne affermano la
propria identità e le proprie
rivendicazioni. In altre pa-
role, costruiscono se stesse,
riparano ciò che è stato
smembrato dall’esposizione
alla deriva delle forze del
mercato. C’è un salto logico,
all’interno del quale la so-
cietà insiste nel negare ri-
spetto alle donne: i tre
caporali del 33esimo reggi-
mento Acqui indagati per lo
stupro di Pizzoli (L’Aquila)
sono rientrati in servizio nei
servizi di pattugliamento del
centro storico nell’ambito
dell’operazione “Strade Si-
cure”. La fede nell’onnipo-
tenza della globalizzazione
ha generato l’idea che le vit-
time possano solo mettere in
luce le contraddizioni del si-
stema, mentre ricadrebbe
sugli intellettuali e i mili-
tanti politici la responsabi-
lità d’indicare la strada da
seguire contro l’offensiva ca-
pitalistica. Le donne stanno
dimostrando il contrario,

l’azione è possibile e approda
a trasformazioni efficaci
sull’assetto sociale. E’ possi-
bile uscire da una posizione
difensiva davanti all’esclu-
sione, a patto di riconoscersi
in quanto soggetti che si ri-
chiamano a principi capaci di
coagulare attorno a sé ampie
forze. Affidarsi a ideologi non
è più indispensabile per rag-
giungere i propri interessi e
migliorare la propria condi-
zione. Nell’epoca presente le
donne sono soggetti che ri-
vendicano identità e diritti
culturali. Touraine scrive: “Il
mondo delle donne non vuol
dire come vivono le donne.
Vuol dire il mondo in gene-
rale qual è creato e immagi-
nato su iniziativa delle
donne. C'era un mondo al
maschile, ora c'è un mondo
orientato al femminile. Cosa
vuol dire? In senso generale
che siamo tutti passati in
Europa da una società che
era orientata verso la con-
quista a un cultura orientata
verso l'interiorità, cioè l'indi-
viduo, la conoscenza di sé”. Il
senso dato dalle donne a que-
sto rivolgersi verso se stessi
non è il piacere o il consumo.
Oggi la sola grande idea pos-
sibile nella nostra società di
conquista è di reintegrare ciò
che è stato diviso, di riunire
ciò che è stato polarizzato.
Alle donne, interessa rico-
struire una società più
umana e integrata e che non
si basi sulla logica della mac-
china a vapore. Il grande
progetto portato avanti dalle

donne nel mondo occidentale
è, dopo aver scomposto la na-
tura, cercare di capire come
ricomporla. Ma non c'è una
visione delle donne e una
degli uomini, è una visione
generale. Gli uomini non
parlano più molto, hanno an-
cora il potere, il denaro, ma
sul senso della cultura sono
le donne che parlano di più,
e gli uomini sono in genere
d'accordo, non sono contro. Si
diceva: finalmente le donne
sono diventate eguali agli
uomini. No, è il contrario:
sono progressivamente gli
uomini che si avvicinano al
modello culturale elaborato
dalle donne. Che belle parole
ho scritto per le donne... A
Bologna, un cittadino isla-
mico ha sentito “impuro” il
proprio rapporto con una
donna cristiana e ha tentato
di decapitarla, la donna,
un'ucraina di 45 anni, se la
scampa, rischia di ritrovarsi
paraplegica. Non mi parlate
del solito fondamentalismo
maniacale. E’ il caso forse di
mandare le religioni in ana-
lisi, l’ipocrisia mercantile ha
represso il concetto di pu-
rezza e non è stato certo
colpa delle ragazze. Sarà che
il maschio considera colpa e
quindi atto da punire l’impu-
rità della femmina...per la
sua scarsa prestazione? In
questo ventunesimo secolo
siamo ancora a parlare e a
scontrarci sul puro e l’im-
puro. Nella Cina e nell’India
del divino miracolo capitali-
sta è viva e vegeta la cultura

necro-femminista che pre-
dica l’infanticidio delle neo-
nate come scelta ecografica.
Vedo molta gente in giro con-
dannata al masochismo celi-
batario per paura della
purezza originaria della ses-
sualità umana, istantanea-
mente pronta a chiedere
cerimonie riparatrici. E poi
non ho capito, non posso pre-
gare nella mia fede cattolica,
perchè lo Spirito illumini i
cuori dei miei Padri, per farli
cambiare idea e affermare
che la diversità di genere è
un valore e un bene assoluto
da difendere. C'è chi lavora
alacremente per costruire un
mondo senza ferite, tutto le-
vigato, dove un'indifferenza
generalizzata chiamata tolle-
ranza renderà tutti soli, di-
sperati e insignificanti.
Preferisco le mie tare, rin-
grazio mio padre che mi ha
insegnato a vederle.

‘E Femmene

'E femmene so comm 'e stelle
si te pierde 'a le guardà

ce ne stanno a mille a mille
piccerelle, so scintille 

t' vizzein' mmiez'o fuoco
e perciò 'n'e può acchiappà

si l'affierre 'e fai stutà
lass'e stà, lass'e vulà

po' te cuoce, te fai male
e cu chi ta vuò piglià?

si sapisse comme è bello
a vedè sti lamptelle

ca se specchiano dint' all'uocchie
'e chi 'e sape accarezzà
una 'e lloro è 'a stella mia

pecchè quanno 'a notte è scura
e stu core s'appaura

pare comme si 'a sentesse
ca me dice

aiza 'a capa, sient' addore
guarda 'ncielo e staje sicuro
tanto io stongo sempe ccà...

Vincenzo Salemme    

A TUTTI GLI UOMINI:
LE DONNE ESISTONO, NON SI IGNORANO 

Partecipa al dibattito inviando
un commento all’indirizzo: 

comunicazione@arpacampania.it



LA VELA DELLE OCCASIONI 
NAVIGARE CON FORZA VERSO IL FUTURO 
12.03.2012 ore 15.50 - Siamo
all’interno del Distacca-
mento della Marina Militare
di Napoli, a pochi passi dal-
l’antica falegnameria borbo-
nica, diventata da qualche
anno un insolito cantiere di
recupero e restauro di bar-
che a vela di legno, apparte-
nute alla marina Militare.
Insolito sì, ma vediamo il
perché. 
Ad attenderci Stefano Lan-
franco, presidente dell’Asso-
ciazione Onlus “Life”. 
Stefano ci parla di come dal
2006 sia iniziata questa me-
ravigliosa avventura dive-
nuta poi di fondamentale
importanza socio-ambien-
tale. I nostri occhi incon-
trano da subito due grandi
“Signore del mare” che, dopo
un eccellente percorso di re-
stauro, sono di nuovo in
acqua, pronte a partire per
nuovi orizzonti: si tratta di
“Arcturus” e “Castore”, le
prime imbarcazioni a vela in
legno issate e affidate all’As-
sociazione per essere ripor-
tate alla vita. Da quanto
vediamo, sono davvero in
gran forma! Risalenti al
1986, rappresentano le uni-
che barche gemelle non di
vetroresina e le prime a far
parte della “Flotta Amm.
Tino Straulino”.
Proseguendo la nostra emo-
zionante visita guidata,
lungo il tragitto ci imbat-
tiamo in altre due storiche
barche “Galatea” e “Lalla”.
Con Galatea (1969), acqui-
stata nel 2010 e custodita poi
presso la dimora borbonica, è
partito il progetto dell’Asso-
ciazione: “Scugnizzi a vela”,
il cantiere scuola. Infatti,
quando nel gennaio dello
scorso anno sono iniziati i la-
vori di restauro, hanno par-
tecipato alle attività anche i

ragazzi della Comunità Pub-
blica per Minori di Nisida –
Ministero della Giustizia, il
Centro Diurno “Lavori in
Corso” UOSM Ds 29 ASL NA
– Igiene Mentale, la Casa
Famiglia l’Aquilotto e alcuni
rappresentati dell’Associa-
zione Restauratori napole-
tani. Secondo Stefano,
fiducioso e intrepido attivista
dell’iniziativa, sarà possibile
riportarla in mare nel 2015
ed impiegarla così, insieme
alle altre, in questo progetto
realizzato soprattutto per i
ragazzi provenienti da diffi-
cili realtà che, con un baga-
glio di esperienze e
disillusioni ancora da smal-
tire, attendono nuovi stimoli
ed occasioni di riscatto. Ed è
proprio questa la finalità del

progetto: realizzare delle at-
tività di integrazione e for-
mazione affinché questi
giovani possano immaginare
e costruire, navigando, un
futuro migliore: “il mare è
anche questo: opportunità,
solidarietà e aggregazione”.
Dopo un breve tragitto, quasi
stretti a Poseidone, incro-
ciamo la nobiltà e l’eleganza
di “Lalla”, un’imbarcazione
di origini svedesi, che con-
serva nome e armatura da
sempre. È arrivata a Napoli
nel gennaio del 2006. Se-
condo alcune ricerche è tra le
più antiche barche olimpiche
italiana risalente almeno al
1926. Da febbraio dello
scorso anno, anche per lei,
sono iniziati i lavori. 
Altra peculiarità del progetto

portato avanti da Stefano e
C. è di certo legato ancor di
più alla tradizione parteno-
pea: i protagonisti sono “Re-
fola” e “Max”, due rari
esemplari di lanzini di legno
ancora in circolazione! Il lan-
zino nacque come lancia a
vela utilizzata per la pesca,
poi col passar del tempo (in-
torno agli anni sessanta) fu
trasformato in una vera e
propria barca a vela da re-
gata. Ai due “storici lupi di
mare” si aggiunge la dama
“Federica”, un vaurien di
legno degli anni 60. 
Le sfide dell’Associazione e
di tutti coloro che, come pos-
sono, aiutano a portare
avanti le attività del centro,
sono di diversa natura: so-
ciale, storico-culturale, spor-
tiva, ma anche ambientale.
Secondo il Presidente, in-
fatti, sono due le principali
“problematiche” del settore:
la scelta di barche in vetrore-
sina piuttosto che in legno
(con tutte le conseguenze del
caso: emissioni e inquina-
mento, alti costi energetici
relativi alla produzione / tra-
sformazione, trasporto, e
smaltimento di cui tuttora
non esiste una legge ben de-
finita che ne imponga le mo-
dalità) e la totale assenza di
una direttiva che tuteli l’am-
biente e la società contro
l’abbandono sconsiderato di

imbarcazioni fino a 9,99
metri: tali barche, sprovviste
di motore, possono essere la-
sciate ovunque senza che sia
possibile rintracciarne il pro-
prietario. Chiunque, quindi,
può agire a discapito di tutto
e tutti senza alcun problema
di “reperibilità”. Esse diven-
tano “figlie di nessuno” e se
sono figlie in vetroresina gli
effetti sull’ambiente sono tri-
plicati! A tal proposito Ste-
fano ci ricorda con semplicità
che: “Se Dio avesse voluto
barche in vetro resina, sareb-
bero cresciuti alberi di pla-
stica”.  Niente di più vero…
Ci sembra doveroso dopo
quanto ascoltato e visto in
questo “angolo di paradiso
partenopeo” dire che tutte le
attività poste in essere dal-
l’Associazione Life onlus
sono in parte autofinanziate
e in parte rese possibili gra-
zie agli amici, ai sostenitori e
ai partners che nel corso del
tempo hanno aderito al pro-
getto: la Marina Militare nella
persona del Comandante C.V.
Clemente Costigliola, l’Asso-
ciazione Nazionale Marinai
d’Italia nella persona del pre-
sidente della sede Napole-
tana Quintino Masecchia, il
IV Miglio e la Vittoria Assi-
curazioni S.p.a – Ag. Gen.
NA Vomero.

F.L.


